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INTRODUZIONE 



A chi voglia intraprendere un' analisi puramente og- 
gettiva delle varie forme in cui si svolgono successivamente 
i rapporti di capitale e lavoro, esse si presentano come il 
risultato di un graduale predominio dell' associazione sulla 
libera concorrenza fra le forze isolate ed è solo in base alla 
ricognizione di tale fenomeno che si può giungere ad un 
concetto giusto ed equilibrato dei conflitti più o meno aspri 
e degli accordi più o meno durevoli a cui quei rapporti, 
per la loro particolare struttura, vengono a dar luogo. 

Ma se è dal successivo rafforzarsi del principio di as- 
sociazione che proviene alle forme dei rapporti di capitale 
e lavoro, come a tutta l'opera della produzione e a tutto il 
movimento economico dei popoli, l'impronta più o meno 
diversa e il carattere specifico, non si deve tuttavia pre- 
tendere di vedere e riconoscere in tale fatto il sorgere di 
una forza contraria alla libera concorrenza, anziché l'ap- 
parire, in modo sempre più deciso, di un complemento e 
di un correttivo di essa. 



vili IKTROnrZIONE. 

L'associazione, nei tenfipi odierni, si manifesta come un 
adattamento ad una forma superiore e più umana a cui 
sono condotte grado grado le relazioni economiche, dopo 
una serie pili o meno lunga di minute lotte, infruttuose e 
nocive, fra le personalità individuali, allo scopo appunto di 
accrescere validità ed efficacia sociale alla libera concor- 
renza. Alla lotta fra le forze singole viene a sostituirsi gra- 
datamente la lotta fra quelle associate e appunto tale tra- 
sformazione riesce in sommo grado vantaggiosa così per la 
conservazione e per l'aumento del capitale come per il mi- 
glioramento delle condizioni del lavoro. 

Essa non ha altra causa all' infuori della debolezza che 
manifesta la lotta dei singoli quando si tratti di vincere la 
resistenza delle forze naturali nella produzione, o di riu- 
scire alla libera e indipendente esplicazione delle relazioni 
industriali che intercedono fra le varie categorie economiche 
dei produttori, i quali si trovano, come individui, inceppati 
nella loro azione economica da molteplici cause perturba- 
trici e in ispecie da diseguaglianze naturali e sociali che 
recano il predominio e l'arbitrio dei più forti a danno degli 
altri. 

Di fronte all'estendersi e al rinvigorirsi delle unioni 
operaie gli stessi imprenditori sono spinti ad unirei non allo 
scopo, che si viene di frequente asserendo e non sempre 
in buona fede, di premere maggiormente sul lavoro, ma 
pel fatto ben diverso che la diffusione sempre crescente 
dell'attività industriale rende sempre più difficile la lotta 
fra gli imprenditori isolati e diminuisce, per giunta, la pos- 
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sibilìtà loro di resistere, nella difesa dei propri diritti, alle 
classi lavoratrici. 

Ciò è tanto vero che le associazioni degli imprenditori, 
come io dimostrano i fatti, anziché riuscire decisamente 
odiose alle unioni operaie, vengono man mano a cattivarsi 
il rispetto loro e offrono inconsciamente le condizioni per 
un accordo reciproco, in quanto agevolano, con l'azione loro 
sui prezzi delle merci, la ricognizione della solidarietà degli 
interessi di capitale e lavoro. 

Gli imprenditori, associandosi^ tendono a mantenere i 
prezzi delle merci ad un livello che permetta il consegui- 
mento di profitti normali, nello stesso modo che gli operai 
tendono, con le unioni loro, ad impedire che i salari scendano 
al di sotto di un minimo determinato. Ora, ciò predispone gli 
operai a persuadersi che solo buoni profitti otten.uti dalla ven- 
dita delle merci ad un prezzo rimuneratore sono la condizione 
essenziale pel pagamento di buoni salari, mentre induce^ a 
loro volta, gli imprenditori a riconoscere che le stesse unioni 
operaie possono cooperare indirettamente alla riuscita del- 
l'intento loro, in quanto esse, prescrivendo ai soci di non 
lavorare per un corrispettivo il quale sia al di sotto di un 
dato minimo, vengono a porre un argine alla concorrenza 
sfrenata, sulla base di un ribasso dei salari e dei prezzi, 
fra le une e le altre associazioni di imprenditori. 

Ed ecco che è posta pure la base per un nuovo sviluppo 
dell'associazione, la quale, lungi dal mantenersi distinta, per 
ciò che riguarda le classi degli imprenditori capitalisti e 
quelle degli operai, e limitarsi a sostituire alla lotta indi- 
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yiduale quella fra le rispettive loro associazioni, tende a 
dar luogo alla fusione degli uni e degli altri interessi e a 
sostituire; a tale riguardo, l'alleanza alla lotta, per rendere 
poi questa ancora più efficace fra coteste nuove combina- 
zioni di capitale e lavoro e arrecare sempre nuovi contri- 
buti al progresso economico e civile dei popoli. 

Qua e là infatti, in questi ultimi anni, non solo sorgono 
istituti più meno efficaci i quali hanno lo scopo di ser- 
vire all'accordo delle due parti (uffici di arbitrato e di con- 
ciliazione), ma si vedono pure esempi, in talune industrie 
e località, di unioni mutue di imprenditori e di operai (sin- 
dacati misti) delle quali alcune, più evolute, riconoscono 
pienamente la solidarietà degli interessi di capitale e lavoro 
e hanno lo scopo di riunire, in un'azione economica coor- 
dinata, la tutela e la difesa degli uni e degli altri nella 
lotta sul mercato mondiale. 

Perciò, di fronte a questi fenomeni davvero significanti 
tendono ad apparire sempre più infondate le speranze, nu- 
trite dagli avversari del presente ordine sociale, che, da un 
lato, le associazioni fra i possessori del capitale possano 
avere l'effetto di aumentare e di rincrudire l'odierno prole- 
tariato, e che, dall'altro, le unioni operaie traggano forza dal- 
l'aumento delle sofferenze inflitte ai loro membri e riescano 
alla fine ad attirare a se il dominio economico, abbattendo 
la proprietà capitalista, sia mediante le leghe di resistenza 
nell'interno di ogni industria e di ogni paese, sia mediante 
quelle internazionali. 

Né i fatti accennati sono in aperto contrasto soltanto col 



INTRODUZIONE. XI 

verbo collettivista e con le previsioni e gli eccitamenti della 
crìtica mar^xiana, ma contradicono pure all'opinione più 
mite di coloro che non credono necessaria la lotta per la 
conquista del potere da parte delle classi diseredate, ma 
scorgono tuttavia la fine del capitalismo nel fatto, per essi 
naturale, della riduzione, piìi o meno prossima, del profitto 
al limite estremo o della sua intera cessazione, così che il 
lavoro rimanga unica fonte di reddito e, perdendo il capi- 
tale per se stesso la sua capacità di dare un reddito auto- 
nomo, divenga indiflferente, sotto l'aspetto economico, che 
e«so sia proprietà individuale o collettiva. 

La tendenza dei fatti economici odierni, ci addita, al 
contrario, che interessi, profitti e salarli tendono a sostenersi 
a vicenda e che regola di governo, per gli uni e per gli 
altri, rimane sempre, per quanto trasformata, la libera con-' 
correnza, la quale, in quanto è legge di natura, è sempre 
pronta a manifestarsi nella sua pienezza e a far risorgere, 
mediante combinazioni nuove, le condizioni necessarie alla 
propria esplicazione, là dove si manifesti turbato Tequilibrio 
dei rapporti economici, e non permette che gli uni si im- 
pongano agli altri durevolmente con l'impero di una forza 
decisamente superiore. 

Solo un giusto apprezzamento delle trasformazioni che 
viene a subire la libera concorrenza mediante il successivo 
raiforzarsi dello spirito di associazione può, a nostro avviso, 
condurre Io studioso a giudicare debitamente così di ogni 
mutamento nei rapporti di capitale e lavoro come di ogni 
altro che si m.anifesti nel mondo economico, tenda esso 
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a prometterci un'era di pace o porti seco an maggior ri- 
sveglio di lotta fra le diverse classi sociali. È seguendo 
una simile traccia che si potrà sostituire un'interpretazione 
equilibrata del movimento evolutivo dei fatti economici alle 
ancora frequenti concezioni immaginose di nuovi ordini so- 
ciali in cui quasi sempre si fa dipendere la rigenerazione 
delle classi pia misere dalla soggezione di quelle oggidì 
privilegiate, e si rinnega ogni sentimento di solidarietà e 
di reciproco aiuto fra le une e le altre classi di produttori, 
accrescendo alla fine la delusione, lo sconforto e l'odio là 
dove, con sorprendente vacuità o con deplorevole legge- 
rezza, si vengono prima destando facili e pericolose spe- 
ranze di rimedii pronti ed efficaci alla miseria che afflìgge, 
fin dalle origini della civiltà, la maggior parte del genere 
umano. 



CAPITOLO I 



LA TENDENZA DEI RAPPORTI DI CAPITALE E L 




Chi per poco osservi i processi fondamentali di tutto il 
moto evolutivo delle società umane li scorge costantemente 
in tutte le età e in tutte le manifestazioni della vita civile 
sotto il duplice aspetto della lotta e dell'associazione ; è me- 
diante questi due processi, strettamente fra di loro collegati 
in un rapporto di causa e di effetto, che le relazioni umane 
passano a forme più progredite di mano in mano che, col 
progresso della civiltà, quelle esistenti non servono che im- 
perfettamente agli scopi a cui sono dirette, in quanto si 
manifestano turbate dallo squilibrio e dal disordine^ o rie- 
scono in altro modo inefficaci.. 

Gli individui, in tutto quanto riguarda la ricerca e 
l'acquisto dei mezzi pel soddisfacimento di ogni loro bi- 
sogno, passano gradatamente dalla lotta all' associazione, 
così che le mitigazioni successive di quella costituiscono un 
progresso nella compagine dell'organismo sociale : la lotta 
che si trasforma rappresenta l'associazione che progredisce. 
Nei primordi della vita sociale la lott£ ha un carattere fe- 
roce, l'associazione è deficiente, in quanto predomina l'in- 
fluenza della natura e 1' azione psichica degli individui è 

E. CossA. Conflitti e alleanze, ecc. i 
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ancora relativamente passiva; solo in progresso di tempo, 
di mano in mano che si svolge e si afferma il dominio 
dell'uomo sulle forze del mondo esterno e cresce la sua 
influenza psichica, la lotta si trasforma e si attenua, si 
mostra sempre più regolata e diretta ai propri fini dalla 
ragione e lascia adito a maggiori rapporti fra i singoli. 

La mente dell'uomo, piii indipendente dai rapporti este- 
riori, diviene allora sempre in maggior grado la direttrice 
delle azioni individuali e collettive, si accumula e si con- 
solida in essa l'esperienza intorno alle condizioni e alle ne- 
cessità della vita sociale, crescono in vigore e in estensione 
i sentimenti di simpatia, si rafforza nell'individuo l'idea del 
tutto del quale fa parte e sorge in lui lo stimolo ad asso- 
ciarsi con gli altri uomini e a considerare anche il bene 
loro nel compimento delle sue azioni ^. 

E tale tendenza ad un accordo fra le parti e il tutto, 
che viene progressivamente svolgendosi nelle azioni del- 
Tuomo, è ciò che costituisce un organismo sociale sempre 
più perfetto nel quale viene sempre più assicurato a tutti 
il conseguimento delle condizioni necessarie di esistenza, la 
conservazione e lo sviluppo dell'individuo e della società. 

Che se all'incontro un individuo o una classe cercasse 
di impedire ad altri il conseguimento dei suoi scopi, ovvero 
se gli uni e gli altri non si prestassero reciprocamente as- 
sistenza e venisse a mancare il temperamento e l'accordo 
degli interessi dei singoli con la solidarietà organica del 
tuttO; sorgerebbe, nelle attività per raggiungere gli scopi 
rispettivi, lo squilibrio e il disordine. 



1 E. De Marinis, Sistema di Sociologia, Torino 1901, pag. 412 e segg. 
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N^à d'altra parte le condizioni di esistenza che reclamano 
tale rapporto dì armonia fra l'individuo e il tutto sono sempre 
le stesse, ma variano esse pure e si perfezionano nello spazio 
e nel tempo e rendono perciò necessarie, in quel rapporto, 
trasformazioni graduali e successive, cosi che esso divenga 
a sua volta sempre più completo e, anziché essere di tur- 
bamento a quelle condizioni di esistenza, le promuova e le 
conduca ad un perfezionamento ulteriore. 

E tutto questo passaggio graduale dalla lotta all' asso- 
ciazione avviene in forza stessa dell' interesse individuale, 
poiché se, in taluni stadii, questo conduce al trionfo degli 
egoismi particolari di dati individui e di date classi a danno 
d'altri e pone in pericolo la solidarietà del tutto, in altri 
più avanzati, essendo progredite le condizioni di esistenza, 
l'interesse individuale viene a perdere tanto più di efficacia 
nei suoi risultati quanto più rimane assoluto e illimitato e 
deve esso stesso imprimere alla lotta trasformazioni gra- 
duali che la rendano uno strumento sempre più adatto di 
armonia fra l'interesse individuale e quello sociale. 

Ora è appunto a cotesto trasformazioni mitigatrici che 
tende oggidì l'interesse individuale per ciò che riguarda la 
lotta di concorrenza nell'organismo economico, in quanto 
nei tempi nostri l'attività industriale rappresenta un mec- 
<sanismo complicato il quale, per recare ai singoli il mas- 
simo effetto utile, deve funzionare strettamente collegato 
nelle sue parti costitutive. 

Che se ancora oggidì si lamentano squilibrii nei rap- 
porti molteplici a cui dà luogo la vita economica e in ispecie 
in quelli di capitale e lavoro, ciò è dovuto appunto alla lotta 
che tuttora vi si mantiene esuberante a scapito dell'asso- 
ciazione e permette che possano ancora trionfare gli egoismi 
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particolari a date classi, i quali del resto oggidì non più 
riescono dannosi solo alle altre, ma nuociono infine anche 
a loro stesse in forza della dipendenza organica sempre 
maggiore che sorge fra tutte le condizioni di esistenza 
sociale. 

Data la complessità dei fenomeni economici e sociali^ 
la molteplicità degli effetti che da essi scaturiscono e l'in- 
treccio molto avviluppato delle azioni e reazioni che ne pro- 
vengono e che sono assai difficilmente calcolabih", molto ri- 
mane ancora a percorrere del difficile cammino che conduce 
ogni classe sociale alla conoscenza completa e sicura delle 
esigenze definitive del suo interesse particolare, così che 
essa, tenendo conto di rapporti non prima veduti, possa lu- 
cidamente delineare, in ogni età avvenire, i limiti razionali 
in cui la sua attività debba contenersi di fronte a quella 
delle altre classi e sanzionarli in acconci patti di associa- 
zione e di solidarietà. 

Solo allorquando gli uni non potranno commettere, an- 
che neiresercizio dell'attività economica, azioni dannose agli 
altri senza violare patti di associazione e di solidarietà e 
contrarre la debita pena e la lotta di concorrenza avrà solo 
la funzione normale di promuovere una nobile gara nel- 
l'acquisto e nel miglioramento dei mezzi necessari a soddi- 
sfare i bisogni umani, senza che al vantaggio degli uni 
faccia riscontro lo svantaggio degli altri, solo allora la lotta^ 
e Tassociazione avranno raggiunta la fase del loro equilibrio 
e avranno pure recato, come conseguenza necessaria, l'equi- 
librio e la pace nei rapporti di capitale e lavoro, cosi che 
verrà risparmiata e utilizzata quella gran parte di energia 
umana che va ora sperduta in una palese o latente rivalità 
e resistenza degli uni contro gli altri* 
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Sono in errore coloro che, non scorgendo le condizioni 
eccessivamente aspre in cui oggidì si mantiene la lotta nei 
rapporti di capitale e lavoro cercano di sostituire l'autorità 
delle leggi positive e dello Stato alla libera concorrenza, in 
quanto l'incolpano di crescente accumulazione di ricchezza 
nelle mani di pochi e quindi di accentramento dei redditi, 
così che, mediante crisi periodiche e violenti, i piccoli ca- 
pitalisti siano sempre più espropriati dai grandi e la classe 
operaia sia resa sempre piti numerosa e piìi misera. 

In particolare, è erroneo il ritenere che la lotta inces- 
sante fra imprenditori ed operai sia fenomeno necessario in 
una società fondata sul regime capitalista, anziché essere 
transitorio e proprio del periodo storico dell'organismo eco- 
nomico attuale ; ben piii vicino al vero è l'ammettere, come 
lo dimostra la tendenza odierna dei fatti economici, che fra 
due classi le quali ritraggono la loro vita da una stessa 
fonte, quella della produzione, le qualità rispettive di com- 
pratori e venditori dei mezzi necessari ad ottenerla possano 
ben trovare alla fine un punto di reciproco accordo che in- 
tegrandole porti al massimo possibile effetto utile la speci- 
ficazione e la differenziazione delle funzioni dell'organismo 
industriale e sostituisca anche di fatto la solidarietà degli 
interessi delle varie classi che lo compongono allo stato di 
lotta e di resistenza che oggidì esiste fra di loro. 

Ne vi ha contrasto necessario fra il carattere privato di 
appropriazione dei beni, recato dalla libera concorrenza, e 
il carattere sociale dei modi odierni di produzione fondati 
sa una divisione ed una organizzazione sistematica di la- 
voro; ciò che importa al benessere dei popoli non è tanto 
la distribuzione della proprietà privata per sé stessa quanto 
quella del reddito essendo i conflitti di capitale e lavoro 
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non una consegaenza del monopolio della proprietà in mano 
dei capitalisti, ma del difetto di combinazione e di coordi- 
nazione degli interessi alla fine comuni per ambe le parti» 

D'altra parte, se pure non vi avessero altre cause, già 
la forza stessa delF associazione sotto la forma dì società 
anonima, che oggidì acquista sempre maggior diffusione, 
mentre, da un lato, arreca V accentramento delle imprese 
industriali, si oppone, dall'altro, in proporzioni considerevoli 
a quello delle fortune private ; inoltre è provato pure da 
molti altri fatti che la ripartizione del reddito, a parità di 
popolazione, è in costante aumento con grande vantaggio 
delle classi minori. 

Infatti l'organismo economico odierno ben lungi dal di» 
venire semplificato per ciò che riguarda i redditi e le loro 
fonti viene sempre più difi'erenziandosi presentando molte- 
plici gradazioni e permette che in tutta una serie di in- 
dustrie le medie e le piccole imprese manifestino, a lato 
delle grandi, un'incontestabile vitalità. 

Talora è più profittevole la grande industria, tal altra 
la piccola e il mercato tende a rimanere diviso fra 1' uno 
e l'altra ; che se ìd realtà taluni rami di produzione che hì 
credeva appartenessero definitivamente alla piccola industria 
passano ora alla grande, altri rimangono nella piccola e 
nella media per una serie di cause che hanno un carattere 
specifico durevole. 

Vi hanno cioè produzioni che si prestano altrettanto bene 
ai piccoli, ai medii e ai grandi esercizii e nelle quali i van- 
taggi di questi ultimi non sono abbastanza importanti da 
controbilanciare quelli propri all'esercizio in piccolo, come 
avviene ad esempio in diversi rami dell'industria del legno, 
del cuoio, dei metalli; altre nelle quali la divisione del la- 
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Yoro viene praticata ìa modo che la grande industria for- 
nisca prodotti manufatti solo per metà o per tre quarti e 
spetti poi alla media ed alla piccola apprestarli pronti al 
consumo. 

In altre produzioni poi è il modo stesso in cui il pro- 
dotto è reso accessibile ai consumatori che sta in favore 
della piccola produzione, come avviene, ad esempio, nell'in- 
dustria del pane e in quelle altre in generale in cui il la- 
voro produttivo propriamente detto e quello di servizio sì 
confondono ; in altre infine la grande industria per sé stessa 
alimenta indirettamente la media e la piccola, poiché, ar- 
recando con la produzione in massa una diminuzione nei 
prezzi delle merci e accrescendo con ciò la capacità di con- 
sumo dei privati, dà luogo a una crescente produzione di 
oggetti di lusso, molti dei quali vengono poi permanente- 
mente confezionati dalla media e dalla piccola industria ^. 
Quindi, se V organismo economico attuale è turbato da 
squilibri e da disordini che costituiscono un incubo nella 
società moderna, esso contiene però sempre forze naturali 
assai potenti e, nel loro complesso, non meno inperiose di 
quelle del mondo fisico, che ne mantengono la compagine 
e tendono a ristabilire tratto tratto Tequilibrio nelle sue 
parti costitutive ; ed è appunto in forza di tali leggi natu- 
rali che i fatti hanno un movimento evolutivo necessario in 
date direzioni, di cui l'uomo può solo secondare l'avvento 
ma non mai mutare 1' ordine e il contenuto e di cui solo 
può e deve temperare le asprezze e correggere gli effetti 
nei singoli stadii di transizione. 



* Ed. Bernstein, Socialisme théorique et socialdémocratie pratique, 
Paris, 1900, pag. 99 e segg. 
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Che se è del tutto erroneo ed assurdo il voler ripu- 
diare le leggi naturali della libera concorrenza per sosti- 
tuire l'autorità delle leggi positive a quella ben più im- 
prescindibile che proviene da natura, è del pari erroneo 
raccogliere con un contegno del tutto passivo i fenomeni 
economici, così come essi si avverano di fatto, come altret- 
tanti istituti relativamente migliori di altri, come altrettante 
fòrze fornite da natura di influenze benefiche, in ogni caso 
e in ogni proporzione in cui si verificano, che l'uomo non 
debba, di iniziativa propria e sotto l' impulso stesso del 
proprio tornaconto, correggere e regolare. 

E sotto questo aspetto è davvero sconsolante che mentre 
pochi si propongano tanto leggermente di mutare in un 
subito ogni ordine di cose, i molti riconoscano assai di rado 
come proprio diritto e proprio dovere il ricercare i mezzi 
migliori che, nell'ordine oggidì esistente, possano assicurare 
a ciascuno, come rimunerazione dell'opera sua, una vita re- 
lativamente agiata, quale la potrebbe permettere il grado 
di civiltà a cui si è giunti, e attenda che l'organismo in- 
dustriale rattifichi da sé i propri abusi, mentre non vi è 
forza naturale del mondo fisico di fronte alla quale l'uomo 
non sia in qualche modo stimolato a proteggersi per go- 
derne il più che è possibile solo gli effetti utili e scansarne 
quelli dannosi provenienti da condizioni varie intrinseche ad 
essa dall' influenza di altre forze naturali che agiscono 
come cause perturbatrici alla sua benefica esplicazione. 

Poiché se, per una parte, valgono a promuovere la li- 
bertà della concorrenza e a renderla meno aspra gli stessi 
progressi della civiltà in generale, la loro sfera d'azione si 
limita alle materie e alle forze del mondo esterno in quanto 
è diretta ad accrescere il dominio dell' uomo sulla natura. 
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Essi infatti forniscono, nel corso del tempo, sempre nuovo 
materie, nuove forze e attitudini nuove nelle materie e nelle 
forze già conosciute, moltiplicano i mezzi di produzione cosi 
dal lato della qualità come da quello della quantità, avvi- 
cinano le distanze mediante lo sviluppo sempre maggiore 
dei mezzi di comunicazione e di trasporto, sostituiscono ai 
beni più limitati o vari! altri beni capaci di soddisfare allo 
stesso bisogno, diffondono V istruzione e utilizzano sempre 
meglio le attitudini dei singoli. 

Ma al di là di queste migliori condizioni oggettive del 
progresso economico, inconsciamente acquisite per ciò ohe ri- 
guarda la generalità degli individui che compongono la so- 
cietà civile, rimane disponibile air iniziativa individuale e 
attende da essa il suo adempimento, il compito, reso sempre 
più imperioso dagli stessi progressi della civiltà, di miglio- 
rare i rapporti di capitale e lavoro e renderli appunto meglio 
rispondenti a quelle migliori condizioni, cosi che esse stesse 
non siano impedite o turbate nei loro effetti utili, e questi 
vengano con giustizia a distribuirsi fra tutti coloro che coo- 
perano ad ottenerli. 



CAPITOLO II 

LE CONDIZIONI DI EQUILIBRIO NEI EAPPOKTI 
DI CAPITALE E LAVORO 



Le condizioni di equilibrio nei rapporti di capitale e 
lavoro e perciò quelle della produzione e dell' organismo 
economico in generale hanno come indice necessario l'ugua- 
glianza del prezzo delle merci col costo di produzione ossia 
col prezzo dei servizi del capitale e del lavoro in essa im- 
piegati, uguaglianza che reca il pareggio esatto e preciso 
delle entrate con le spese. 

Tale stato di cose presuppone la concorrenza perfetta 
degli imprenditori e degli operai, poiché essa sola può ren- 
dere possibile il conseguimento dell'eguaglianza fra la quan- 
tità totale dei servigi produttivi offerti e la quantità di essi 
effettivamente impiegata, che è appunto la condizione ne- 
cessaria a che vi abbia l'uguaglianza fra prezzi e costo di 
produzione. 

Infatti generalmente tale equilibrio fra il prezzo delle 
merci e il costo della loro produzione, per ineguaglianza 
di fatto fra le offerte di servigi produttivi e il loro impiego, 
non si verifica di primo tratto: certi prezzi di vendita sono 
superiori ai costi di produzione e gli imprenditori incorag- 
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giati dall'utile che ottengono, sviluppano queste produzioni ; 
certi altri sono inferiori e le produzioni rispettive vengono 
ristrette. 

E ciò, in quanto muta le quantità offerte sul mercato, 
stabilisce nuovi rapporti di scambio che modificano rispet* 
tivamente i prezzi di vendita e i costi di produzione e reca 
di seguito altre modificazioni fino a che prezzi e costi siano 
eguali e sia così raggiunto l'equilibrio. 

Ma in realtà tale equilibrio non è mai raggiunto, poiché, 
a misura che si tende ad avvicinarglisi, esso muta continua- 
mente perchè mutano le condizioni tecniche ed economiche 
della produzione e lo stato reale à quello di continue oscil- 
lazioni attorno ad un punto centrale di equilibrio che si 
sposta esso pure. 

Mentre gli imprenditori si sforzano di ridurre le loro 
spese di produzione, essi ottengono senza volerlo l'altro ef- 
fetto di diminuire il prezzo di vendita, poiché la concor- 
renza conduce sempre l' eguaglianza fra questi due prezzi ; 
ma la diminuzione dei prezzi di vendita trae seco l'aumento 
delle quantità consumate e reca altre successive modifi- 
cazioni. 

La libera concorrenza determina le proporzioni più utili 
in cui debbono combinarsi il capitale e il lavoro e in cui 
debba ripartirsi il risparmio fra i differenti capitali neces- 
sariì alla produzione: solo in forza di essa il prezzo delle 
merci, le quantità consumate, le trasformazioni di capitali 
gli uni negli altri, si stabiliscono in modo da procurare alla 
società il massimo utile possibile ^. 



^ V. Pareto, Cours d*économie politique, tome II, Lausanne 1897, 
pag. 88; 101. 
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Solo quando vi ha lìbera concorrenza completa i due 
motivi fra loro distinti che inducono l'uomo a produrre e 
che sono il desiderio di consumare e il desiderio di rispar- 
miare si fanno equilibrio, poiché, essendo anche il desiderio 
di risparmiare una vera causa della produzione, non vi ha 
produzioDe che in quelle condizioni ideali possa essere ri- 
volta a fornire prodotti che non siano domandati. 

Infatti, poiché in condizioni di libera concorrenza com- 
pleta ogni scambio si risolve in uno scambio di merci con 
merci, ogni offerta di produzione significa una corrispon- 
dente domanda di essa e ogni aumento della prima ha come 
termine correlativo un aumento della seconda, data la mol- 
teplicità ed elasticità dei bisogni umani in confronto ai po- 
teri della produzione. 

Così pure in tali condizioni non vi possono essere troppe 
macchine e troppo di ogni forma di capitali, né troppo la- 
voro che voglia agire con essi, poiché queste macchine e 
queste altre forme di capitali esistono e sono poste in movi- 
mento perché vi ha desiderio di consumare e potere di 
consumare ciò che esse producono, in quanto al desiderio 
(domanda) di taluni beni corrisponde nella stessa misura il 
potere (offerta) di consumarli espresso in altrettanti beni 
che si danno in iscambio. 

Parimenti in tali condizioni anche i salarii delle singole 
classi di operai possono adattarsi effettivamente a certi li- 
velli che in modo approssimativo rappresentano gli stessi 
vantaggi netti in ogni industria e che in industrie diverse 
rappresentano, nonostante il loro diverso ammontare e sup- 
posta eguale istruzione e abilità, lo stesso ammontare di 
benessere, calcolati i vantaggi e gli svantaggi rispettivi che 
offre a ciascuno l'industria particolare in cui egli lavora. 
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Infine in tale stato di perfetta concorrenza non solo tutti 
coloro che vengono impiegati debbono avere uno stesso 
saggio di retribuzione, ma tutti debbono trovare eguale im- 
piego: non si può avere in tale sistema un uomo che la- 
vori per un tempo superiore al normale e un altro che non 
lavori, ma le ore di lavoro sono così raggiustate che la di- 
stribuzione di esso riesce eguale. 

E questo stato di equilibrio è uno stato di equilibrio 
stabile, cioè se per una causa qualunque esso viene ad es- 
sere sensibilmente turbato si vedono nascere nella società 
stessa delle forze che tendono a ricondurre il sistema alla 
posizione da cui lo si è allontanato; esso è la legge detta 
dell'economia delle forze per la quale l'uomo cerca di ot- 
tenere' la più grande somma di utilità in iscambio della 
minor somma di lavoro ^. 

Né, d'altra parte, le proporzioni sostanziali di cui tale 
equilibrio si compone sono sempre le stesse, ma mutano a 
seconda dello stato delle cognizioni tecniche, poiché a se- 
conda di esso esistono fra le quantità dei differenti generi 
di servigi personali e di servigi mobiliari certe proporzioni 
che assicurano il massimo di utilità; se non si mutasse il 
rapporto fra tali quantità quando muta lo stato delle cogni- 
zioni tecniche e lo stato economico in generale, certi indi- 
vidui sarebbero favoriti e altri sacrificati, in quanto non può 
mutare uno degli elementi del sistema in equilibrio senza 
che l'effetto non si ripercuota su tutto il sistema. 

Ma tale sistema ideale, in cui la forza motrice é la lU 
berta e in cui nessun operaio è costretto a vendere il 



^ V. V. Pareto, op. cit., voi. cit., pag. 101. 
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proprio lavoro e nessun imprenditore è forzato a compe- 
rarlo se il prezzo non è di gradimento comune, è in pra- 
tica; come ogni altro ideale, contrariato da varie forze e 
circostanze le quali sono sopratutto rappresentate dalla 
mancanza di una perfetta organizzazione nel mercato dei 
servigi produttivi e in quello dei prodotti ^. 

Per esse la distribuzione della ricchezza e del lavoro 
muta e si sposta arbitrariamente: gli uni tolgono diretta- 
mente agli altri o ricevono eccessivamente ciò di cui gli 
altri hanno poco o sono affatto privi e tali trasferimenti sono 
necessariamente accompagnati da una distruzione di ricchezza 
in generale molto più grande delFutile particolare che essi 
possono far ottenere ad alcuni individui a danno di altri. 

Tuttavia è oggidì cresciuta la tendenza, per quelli che 
producono, ad essere rimunetati secondo il loro lavoro, il 
che è nel suo complesso dovuto ad un aumento di libertà, 
e se l'ideale è ancora molto lontano, il progresso fatto, at- 
traverso i secoli, verso una giusta distribuzione è stato 
reale e continuo, poiché piìi e più gli uomini, nel contratto 
di lavoro, sono stati prosciolti da vincoli regolamentari e 
da consuetudini che intralciavano il loro giudizio e impe- 
divano agissero secondo fiducia. L'essenza del progresso di 
un paese sta nella sostituzione di una distribuzione del 
reddito nazionale che più e più dia i frutti del lavoro a 
quelli che lavorano in proporzione al valore del loro lavoro 
ad una distribuzione che si fondi sulla forza, sul pregiu- 
dizio, sulla superstizione, sulle caste, sui privilegi di nascita 
e di domicilio. 



J J. sii. Nicholson, Strifies and social "problems , London 1896, 
pag. 30. 
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Che se vi è ancora molto layoro, per quanto utile, fatto 
per assai poca rimunerazione e vi ha sovente molta rimu- 
nerazione ottenuta, mediante qualche occasione fortunata, 
per assai poco lavoro, il confronto del passato col presente 
dimostra che il punto principale, caratteristico, di differenza 
nella distribuzione della ricchezza è che nelle condizioni 
presenti, più che in ogni periodo precedente, la ricchezza del 
paese è data agli operai di esso in proporzione al valore 
dell'opera loro fornita alla comunità ^. 

E se le cause di questo sviluppo sono molte e di ca- 
rattere vario, vi ha una causa che sta al di sopra delle 
altre in grado notevole ed è la crescente organizzazione 
che viene operandosi nei mercati del lavoro e dei prodotti 
e che, temperando l'asprezza della lotta, impedisce il pre- • 
dominio e lo sviluppo degli egoismi particolari degli impren- 
ditori e degli operai. 

Infatti V organizzazione e V associazione che ne risulta 
sono pure un corollario importantissimo ed un elemento 
integrante della libertà in generale ed un efficace corret- 
tivo dei difetti e delle asprezze della concorrenza. Associa- 
zione e concorrenza si completano e si sorreggono a vicenda 
e solo per esse può essere mantenuto e ristabilito Io stato 
di equilibrio anche nei rapporti di capitale e lavoro, per- 
mettendo l'una, in generale, il libero esercizio delle attività 
individuali nelle direzioni in cui ciascuno può ripromettersi 
il maggior utile compatibile con le facoltà fisiche, econo- 
miche, intellettuali di cui dispone e rimediando l'altra alle 
inferiorità e al disordine che sempre possono sorgere dal 



^ J. Sh. Nicholson, op. cit.. pag. 9i. 
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loro esercizio disgregato per ciò che riguarda i bisogni com- 
plessivi e l'interesse della collettività ^. 

L'individuo infatti è di fronte agli altri uomini un'unità 
sociale la cui libera attività deve trovare la coordinazione 
e il temperamento in quella di ogni altro, affinchè il suo 
interesse particolare non urti quello collettivo, e la neces- 
sità di tale coordinazione e di tale temperamento, che sono 
condizioni necessarie per l'applicazione pratica e per l'effi- 
cacia di ogni libertà, diviene sempre maggiore quanto più 
intricati e complessi si fanno i rapporti sociali. 

Previsioni e speranze di miglioramento economico ba- 
sate su di un individualismo cieco, atomistico, disordinato, 
contrario alle funzioni stesse che ha 1' uomo nella società 
• civile, in preda ad una forza d'inerzia sotto forma di libertà 
puramente negativa, né, d'altra parte, per ragioni opposte, 
creazioni di un nuovo ordine economico e sociale, seducenti 
in apparenza, fondate sull'autorità dello Stato, qualunque sia 
il fine più meno temperato a cui si tende, se per alcuni 
costituiscono ancora oggidì convinzioni assolute, irrevocabili, 
a cui li conducono idee preconcette poste innanzi o dalla 
tendenza stessa del loro ingegno o da moti spontanei del 
loro cuore o da vana impazienza ed ansietà di pronti ri- 
medi, nulla potranno mai contro quelle due forze efficaci di 
libertà che sono la concorrenza e l'associazione. 



1 Gh. Valenti, V associazione cooperativa, ecc, Modena 1902, 
pag. 17-20. 
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CAPITOLO III 



IL CARATTERE ECONOMICO DEL CAPITALE E DEL LAVORO 



Il capitale e il lavoro, come i mezzi di produzione in 
generale, non presentano alcuna utilità ne reoano risultati 
eoonomioi se non tecnicamente combinati e perciò il loro 
valore è regolato da leggi identiche, da fatti che stanno 
fra di loro in uno stretto rapporto di solidarietà. 

Ciascuno di essi ritrae dalla combinazione con l'altro la 
propria vitalità e solo può essere designato e valutato come 
istituto economico in quanto coopera, strettamente connesso 
all'altro, nella produzione e quindi fra l'uno e l'altro inter- 
cede un rapporto essenziale, assai più intimo e profondo 
che non quello arrecato dall'associazione e dalla divisione 
tecnica delle operazioni produttive in quanto che, riguardo 
al capitale e al lavoro, non si può mai concepire una qual- 
siasi loro azione economica separata, che essi possono com- 
piere nell'opera della produzione. 

D' altra parte l' individualità dell' uno è oggidì stretta- 
mente spiccata e distinta rispetto a quella dell'altro, poiché 

E. C0S8A. Conflitti e alleanze, ecc. 2 
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anche ammettendo che in passato la graduale accumula- 
zione del capitale sia dovuta fin da principio a nuli' altro 
che a lavoro esercitato con le materie e con le forze na- 
turali del mondo esterno, vi ha una grande differenza fra 
sififatto modo primitivo di produzione e quello odierno do- 
vuto al fatto che, in quest' ultimo, il capitale preesistente 
entra subito a formar parte del processo produttivo, co- 
sicché la produttività vi si manifesta incomparabilmente 
maggiore che non quella che potrebbe essere ottenuta col 
solo mezzo della trasformazione ' diretta del lavoro in 
capitale. 

Ninno oggidì può, ad esempio, costruire delle macchine 
se non col mezzo di altre macchine e ninno esegue un la- 
voro senza materia greggia e istrumeati e quindi non mai 
nell'economia odierna il nuovo capitale è prodotto soltanto 
dal lavoro senza alcun aiuto artificiale, ma discende pure 
da un capitale preesistente il quale non può mai essere 
eliminato nel calcolo della produttività industriale. 

Parimenti né il capitale ne il lavoro hanno un valore 
preesistente, ne tanto meno lo ricevono V uno dall'altro, in 
quanto che ninno dei mezzi di produzione ha per se stesso 
alcun valore nello stesso modo che alcun valore non è ine- 
rente ai beni che risultano dalla produzione ^ 

E errore il credere che il valore sia per sé stesso ine- 
rente ai mezzi di produzione e che questa non sia che una 
riproduzione di esso con un'eccedenza dovuta alla trasfor- 



1 F. von Wieser, Theory of value, negli Annais of the american 
Academy, March, 1892, pag. 29-31. — E Cossa, Principii elementari 
per la teoria dell interesse, Milano 19Ó0, pag 44-53. 
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inazione più utile ohe essi subiscono più o meno visibil* 
mente nell'opera produttiva, ossia che i varii redditi a cui 
dà luogo la distribuzione del prodotto provengano da poteri 
produttivi esistenti nella terra, nel lavoro, nel capitale e 
ad essi corrispondano. 

I mezzi di produzione e i prodotti non recano con sé 
un valore predeterminato ; si pone in combinazione il capi- 
tale e il lavoro e sì produce per ritrarre un valore e ciò 
che si può desiderare è solo che lavori ben diretti possano 
sempre recarne uno in misura adeguata. 

Ciò che dà valore ai prodotti e quindi ai mezzi di prò- 
duzione è l'attitudine che quelli possono avere a soddisfare 
i bisogni dei consumatori i quali tengono il valore nelle 
proprie mani e praticamente rifiutano di riconoscere o di 
rimunerare l'opera che dia un prodotto da essi non desi- 
derato. 

Non vi ha valore alcuno se il desiderio a cui il pro- 
dotto soddisfa è stato saziato o se ì beni esistono già in 
tale quantità da essere sufficienti a soddisfare qualunque 
aumento di bisogni, e perciò l'origine e la misura del va- 
lore non possono essere necessariamente decisi dalla con- 
siderazione che il lavoro e il capitale, quando siano tecni- 
camente ben impiegati, debbano sempre produrre cose che 
hanno valore. 

L' impiego del lavoro e del capitale, come quello dei 
mezzi di produzione in generale, è un sintomo che si 
attende un valore, ma non la causa di esso; è un titolo 
economico al conseguimento di un valore solo in quanto 
eia rivolto a dare un prodotto utile e l'ottiene solo se 
questo sarà giudicato tale dai consumatori. 

Si desiderano i beni e i servigi di produzione solo perchè 
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sono neoessariì a dare i beni e i servigi di consumo e se 
perciò ha carattere derivato il desiderio di beni e di ser- 
vigi di prodazione, è pure derivato il loro valore: Timpren- 
ditore non può pretendere un profitto, nò l'operaio un sa- 
lario se la società non dà valore alla produzione a cui 
essi cooperano e perciò anche il valore che si può ammet- 
tere ai fattori della produzione nel loro complesso ò misu- 
rato e limitato al valore che viene attribuito alla totalità 
dei beni di consumo, ossia al dividendo nazionale ^ 

Quindi, in condizioni normali dell'organismo economico, 
il capitale e il lavoro hanno interessi comuni, in quanto il 
loro valore, tutt' altre circostanze pari, aumenta o diminuisce 
solo se aumenta o diminuisce il valore dei prodotti^ solo 
se aumenta o diminuisce quel dividendo. 

E tale comunanza di interessi, dato l'equilibrio dei rap- 
porti di capitale e lavoro, ò pure manifestata da tutte le 
condizioni oggettive e soggettive che costituiscono e pro- 
muovono il progresso economico dei popoli. 

Così ad esempio tanto il capitale che il lavoro, supposta^ 
la loro combinazione più utile sotto l'aspetto tecnico, ritrag- 
gono vantaggio dalle macchine le quali se temporaneamente^ 
all'epoca della loro introduzione, possono cagionare qua e 
là nelle industrie la disoccupazione di una parte degli operai, 
danno alla fine più lavoro di quello che tolgono, mentre ne 
diminuiscono la fatica e la durata e rendono accessibili alle 
classi operaie, mediante la diminuzione dei prezzi da lora 
arrecati, prodotti dapprima loro inaccessibili, e mentre nello 
stesso tempO; col buon mercato dei prodotti, giovano anche 



1 \V. Smart, Stùdies in economics, pag. 8-11. 
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ai possessori del capitale procurando loro un più anipio 
spaccio. 

Inoltre tanto il capitale che il lavoro eono avvantaggiati 
dalle buone condizioni di salute dell' operaio, dal suo alto 
grado di intelligenza, dal suo carattere morale elevato. 

Infatti maggior salute dell* operaio significa maggiore 
forza e vitalità e quindi maggior prodotto e rende mag- 
giori le parti che retribuiscono l'impiego del capitale e del 
lavoro ; la sua intelligenza più elevata assicura una migliore 
esecuzione del prodotto e sopratutto rende più economa e 
più lesta la produzione stessa, con vantaggio reciproco. Il 
perder tempo, il guastare materiale e istrumenti è contrario 
non solo all'interesse dell'imprenditore ma anche a quello 
dell'operaio, poiché se i profitti e i salarii hanno per unica 
fonte la produzione, quando questa è poca, per imperizia 
o svogliatezza dell'operaio, essi pure sono tenui. Così pure 
quanto più è elevato il carattere morale dell'operaio, tanto 
più vi è lavoro coscienzioso, mutua fiducia e buona volontà, 
minor conflitto e malinteso. 

Parimenti così il capitale che il lavoro sono beneficati 
da buoni salarii poiché da un lato questi, in condizioni nor- 
mali, significano abilità degli operai e sono più che com- 
pensati dalla quantità maggiore e dalla diminuzione del 
costo dei prodotti che risulta dalla maggiore attività e pe- 
rizia nella loro esecuzione e, dall'altro, rialzano il tener di 
vita dell'operaio e, accrescendo con ciò la sua domanda di 
prodotti, ne aumentano la produzione e lo spaccio. 

Infine così il capitale che il lavoro profittano della pro- 
sperità generale : a parità di ogni altra circostanza, quando 
i tempi sono buoni e maggiore 1' associazione e più facile 
la buona riuscita delle aziende, profitti e salarii sono eie- 
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vati, minore è la probabilità di soioperi e di lockotds ohe 
ne interrompano il corso e pongano in difficili condizioni 
così i capitalisti che gli operai ^ 

Solo oggidì in condizioni di concorrenza non sorrette e 
integrate adeguatamente dall' associazione, il capitale e il 
lavoro sembrano avere leggi e oggetti differenti: il capi- 
tale non ha alcuna fiducia nelle buone intenzioni del lavoro, 
mentre questo a sua volta non ha fiducia nelle buone in- 
tenzioni del capitale e gli interessi di questi due mezzi di 
produzione sono cacciati innanzi ciascuno per proprio conto 
e per ciò stesso l'uno contro l'altro a soddisfazione di egoismi 
particolari e a danno reciproco, mentre lo scopo di ogni pro- 
duzione è quello di servire a vantaggio comune di tutte le 
singole specie di produttori. 

Tuttavia per quanto sia elementare il fatto di una co- 
munanza di interessi fra capitale e lavoro essa, in causa 
delle condizioni accennate, è oggidì oscurato da quegli 
stessi pregiudizii ed errori che pongono in falsa luce il ca- 
rattere e l'importanza economica e sociale della libera con- 
correnza e che fanno credere che i conflitti di capitale e 
lavoro siano congeniti in queste due forze, che l'uno non 
possa acquistare maggior potenza e valore che a scapito 
dell'altro e nella misura che esso ne perda e sopratutto che 
il capitale non possa accrescere la vitalità del lavoro e 
nello stesso tempo risiedere ed essere posseduto a parte. 
A tale proposito si ritiene da molti che la gran massa 



' J Strong, Are the inierests ofemjìloyer and employed mutuai, eie. ì 
(Lahor and capital, A discussion of the reìations of empìoyer and 
employed, editet with an introduction iy John P. Peters, New-York 
1902), pag. 16-17. 
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del lavoro di una nazione sia usata specialmente ad accre- 
scere e ad accumulare il capitale nelle mani di pochi an- 
ziché a soddisfare i bisogni della massa del popolo ; non si 
comprende che la grande quantità di produzione odierna è 
solo possibile con un consumo su larga scala e che quei 
pochi non potrebbero consumarla che in minima parte, 
anche con l'aiuto di servi, di cavalli e di cani ; che se una 
gran parte di essa è esportata, le esportazioni sono pagate 
dalle importazioni e la parte più importante di questa è 
costituita da derrate per il mantenimento delle classi ope- 
raie e da materiale greggio per molte manifatture. 

Non si comprende che di tutto il lavoro incorporato, ad 
esempio, nella eostruzione e nel servizio dei mezzi di tra- 
sporto la parte più importante è pagata dalFuso che di essi 
fa la massa del popolo; che così pure il servizio del traf- 
fico è nella più gran parte esercitato non pei pochi ma pei 
molti, non per ammassare le cose di lusso nelle case dei 
ricchi ma per provvedere ai bisogni di tutta la popolazione. 

Parimenti non si comprende che se le accumulazioni di 
ricchezza del passato sono un importante fattore di produ- 
zione, la produzione presente ò oggidì maggiore non tanto 
per le accumulazioni di ricchezza materiale nelle mani di 
persone diverse da quelle che esercitano il lavoro, ma spe- 
cialmente per l'efficacia dell'alto grado di lavoro che i ca- 
pitalisti pure forniscono alla produzione e che si estrinseca 
nell'applicazione industriale delle invenzioni e delle scoperte 
della scienza e nella saggia combinazione di ogni specie 
di capitale col lavoro. 

La sola proprietà di precedenti accumulazioni può si 
ottenere una porzione di reddito, ma esso è relativamente 
una piccola parte del reddito nazionale. Le ineguaglianze 
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nella distribuzione delle ricchezze non sono oggidì dovute 
principalmente al monopolio degli strumenti materiali della 
produzione ma al monopolio dell'intelligenza nelle sue varie 
applicazioni e le rimunerazioni elevate non sono il risultato 
di un difetto di concorrenza, ma del modo migliore in cui 
r intelligenza può far condurre gli affari e migliorarli in 
ogni guisa, del risparmio di costo e dell' aumento di effi- 
cacia che ne proviene, della maggior ricchezza che dà alla 
società, del progresso industriale che le è dovuto e che per - 
mette di creare nuovi metodi di produzione e nuove in- 
dustrie e di aprire nuovi mercati ^ 

Le abilità degli abitanti di un paese formano, a parità 
di ogni altra óircostanza, la parte più importante dei suoi 
mezzi di produzione : il capitale sarebbe senza speranze più 
che il lavoro manuale se gli venisse a mancare l'istruzione 
e l'educazione, l'assistenza di tutte le specie di abilità pro- 
fessionale. L'aumento della scienza, per l'industria, è, sopra 
ogni cosa, potere: ogni generazione non solo eredita la 
propria potenza economica da quella precedente ma fa 
qualche cosa e il più che può per accrescerla, e questo 
continuo aumento di potenza è dovuto sopratutto ad un 
Continuo aumento di sapere. 



* J. Sh. Nicholson, op. cit., pag. 127-131. 



CAPITOLO IV 



LO STATO DI FATTO NEC EAPPOBTI DI CAPITALE E LAVORO 



Data Tiinperfetta organizzazione in tutti i rapporti del 
mondò economico, la libera concorrenza acquista oggidì in 
asprezza, in disordine ciò che le manca in estensione; ad 
essa che, nella pienezza della sua libertà, è stimolo potente 
all'emulazione, incentivo ad ogni progresso tecnico si sosti- 
tuisce la rivalità più sfrenata e irriflessiva e la prepotenza 
del forte sul debole, in cui i singoli produttori si sentono 
stimolati a deprimere con ogni mezzo le classi operaie per 
rifarsi di ciò che perdono nella lotta coi loro competitori 
e a porre a. mal partito alla fine anche sé stessi con la 
diminuzione dei prezzi al di sotto del costo di produzione. 

In tali condizioni di cose i consumatori, qualunque siano 
i desideri loro riguardo ai prodotti possono ottenerli ad un 
prezzo inferiore a quello che sarebbero disposti a pagare 
per essi o perciò il capitale e il lavoro, che hanno coope 
rato alla loro produzione, sovente non ritraggono sul mer 
cato un valore proporzionale al loro costo, il che per l'ope 
raio si risolve il piìi delle volte in un salario appena suf 
Sciente a mantenerlo in vita e a provvedere ai bisogni 
della sua famiglia. 
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E ciò perchè, in mercati non perfettamente organizzati, 
paò ayersi o che l'offerta dei prodotti al prezzo fissato dal 
loro costo sia superiore alla loro domanda a qnel costo o 
che l'offerta del lavoro sia superiore a quella che a qnel 
costo gli imprenditori possono domandare o che tali due 
fatti agiscano contemporaneamente e deprimano il prezzo 
dei prodotti e i salari. 

In particolare, oggidì il desiderio di consumare, che è 
quello che dà yalore ai prodotti e lo trasmette quindi ai 
mezzi di produzione, e il desiderio di differire il consumo, 
ossia di risparmiare e perciò quello di accumulazione del 
capitale, non si mantengono nelle condizioni armoniche che 
sarebbero recate necessariamente dalla libera concorrenza 
completa, corretta e integrata dall'associazione, ma avviene 
che il desiderio di risparmiare e di convertire i prodotti in 
capitale, in ispecie sotto forma di macchine e di processi 
tecnici ohe conducano alla sua più rapida accumulazione, 
freni il desiderio di consumare e che sia perciò recato uno 
squilibrio, rappresentato da una sovrabbondanza di beni di 
produzione in confronto al desiderio di consumare quelli 
ohe da essi risultano, squilibrio il quale o arresta in qualche 
misura la produzione successiva e pone una parte di ca- 
pitale e di lavoro fuori di impiego o riduce le loro retri- 
buzioni al di sotto del limite normale, in quanto fa scen- 
dere i prezzi al di sotto del loro costo di produzione. 

Per le condizioni imperfette dell'organizzazione oggidì il 
potere di consumare non è un potere di consumare conti- 
nuamente e in un'estensione che corrisponda col desiderio 
di consumare ogni cosa prodotta e perciò può avvenire che 
l'offerta delle singole produzioni non possa in dati momenti 
bilanciarsi con la domanda, ma appaia sovrabbondante di 
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fronte alla possibilità effettiva di quest' ultima, in quanto 
che in condizioni di libera concorrenza incompleta la spro* 
porzione stessa fra il desiderio di differire il consumo, ossia 
di aumentare la produzione, e il desiderio di consumare 
reca quella corrispondente fra il desiderio di consumare e 
il potere di consumare. 

Che se vi ha al consumo un limite definito ed è che il 
totale consumo annuale non debba eccedere la totale annua 
produzione o il totale reddito annuale, oggidì, invece che 
un pericolo di oltrepassare tale limite, vi ha la tendenza 
nei paesi civili a convertire il reddito, che può essere con- 
sumato, in capitale in tali quantità che le classi degli im- 
prenditori sono a volte inette a trovare un impiego per 
esse, privando cosi il presente del suo dovuto ^ 

Da ciò deriva che, di fatto, produttori e consumatori og- 
gidì non si confondono nò coincidono perfettamente nelle 
loro funzioni economiche, cosicché appunto non vi ha corri- 
spondenza nell'economia di scambio fra costi e prezzi, fra 
produzione e reddito, fra produzione, commercio e consumo. 

Da ciò, quindi, nelFinterno dell'organismo industriale i 
seguenti squilibri particolari: 

1^) fra il capitale e il lavoro esistente, ossia fra la 
quantità del capitale tecnico e quello del capitale salario in 
ogni impresa, in quanto che ogni imprenditore nella lotta 
con gli altri, data la libera concorrenza incompleta che fa 
ribassare i prezzi al di sotto del costo, è costretto a dimi- 
nuire quest'ultimo mediante la sostituzione prevalente del 



* J. A. Hobson, The evolution of modem copilaìism, London 1901, 
pag. 176-190. 
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capitale tecnico e la conseguente riduzione, nel maggior 
grado possibile, del capitale salario; 

2o) fra la produzione che ne risulta e la possibilità 
che essa venga consumata, sia per la cresciuta potenza di 
risparmio e di produzione futura e pei progressi tecnici 
rappresentati dall' aumento del capitale tecnico, sia per la 
diminuzione dei redditi da rivolgersi al consumo, rappresen- 
tata dalla diminuzione del capitale salario che impedisce in 
considerevole proporzione l'assorbimento di tutta quella parte 
della produzione sociale che rimane al di là di quella consu- 
mata dai proprietari del capitale immobiliare e mobiliare e 
da coloro che esercitano le funzioni pubbliche e le arti liberali. 

Così, dato tale stato di concorrenza imperfetta che man- 
tiene gli squilibri ora accennati, è assai breve il tempo 
uella storia industriale dei popoli in cui, ora nelle une e ora 
nelle altre industrie, i prezzi che si ottengono siano tali da 
coprire il costo delle materie prime e dei salarii e da ac- 
cordare un profitto e in cui non solo l'offerta coincida per- 
fettamente con la domanda ma questa corra un po' innanzi 
a quella. 

Subito di poi, tentato da tale margine di domanda, 
qualche imprenditore; nelle singole industrie, impianta un 
altro vasto opificio e il margine di domanda scompare e si 
muta in un margine di offerta ed ecco che gli imprendi- 
tori diminuiscono i prezzi e si accontentano di un profitto 
un po' minore pur di vendere tutto il loro prodotto. 

Ma di poi sorge un altro capitalista e poi un altro e 
un altro che, desiderosi di diminuire il loro costo crescendo 
la loro offerta, impiantano ancora altri opifici e i prezzi di- 
minuiscono grado grado fino a che i profitti non possono 
essere balzati più in basso e l' industria è posta in una 
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depressione cronica da cai assai difficilmente può uscire, 
non potendo il capitale lasciar subito i vecchi impieghi non 
appena i profìtti vi scendano al di sotto della media ed. 
entrare in altri impieghi. 

E ad aumentare gli squilibrii ora accennati influisce 
anche il fatto che i progressi tecnici che risparmiano il 
lavoro manuale non sono inventati o introdotti armonica- 
mente in tutte le industrie, così che tutte crescano armo- 
nicamente il loro prodotto e, di fatto, ad un extraprodotto 
in un'industria stia di fronte un extraprodotto in un' altra 
e aumento di offerta di tutte le merci significhi per tutte 
aumento di domanda. 

Perciò, anche per tale fatto, non è possibile che in con- 
dizioni di libera concorrenza incompleta, in cui i prezzi 
vengono a scendere al di sotto del costo, i salarli si man- 
tengano al loro livello normale, ma essi pure devono scen- 
dere, sia perchè ogni nuova invenzione in date industrie 
getta il lavoro fuori di impiego temporaneamente, sia perchè 
a bassi prezzi in date specie di prodotti corrispondono tem- 
poraneamente prezzi elevati e maggiori profitti in altre e 
il limite minimo dei salarli, data la sovrabbondanza rela- 
tiva della domanda di lavoro, è determinato dalle industrie 
che si trovano in condizioni più svantaggiose ^. 

Solo nella pienezza della libera concorrenza e con uno 
sviluppato spirito di associazione in tutte le classi sociali 
può aversi che ciascuno ottenga nella produzione la mas- 
sima possibile utilità come corrispettivo delle ricchezze e 
del lavoro in essa impiegato. 



1 W. Smart, op. cit., pag. 203-207. 
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Oggidì invece che all'esplicarsi della libera concorrenza 
in modo completo osta principalmente l'imperfetta organiz- 
zazione dei mezzi di prodazione e del mercato dei prodotti, 
la distribuzione della ricchezza, anziché potersi praticare 
sulla base del costo, ossia dei sacrifici incontrati nella pro- 
duzione, e rappresentare la perfezione sotto l'aspetto della 
giustizia sociale avviene più o meno arbitrariamente a se- 
conda che una delle parti è più o meno debole rispetto 
alle altre. Ne risulta cioè una distribuzione imperfetta ed 
ingiusta in cui l'un permutante prende una parte maggiore 
di ricchezza prodotta avuto riguardo a ciò che gli costa e 
l'altro una parte minore, ossia percepisce in meno ciò che 
in più ottiene l'altro, e sopratutto una distribuzione in cui 
il danno pesa il più delle volte sulla classe operaia che in 
tali condizioni costituisce il mezzo di produzione relativa- 
liiente sovrabbondante di fronte agli altri. 

In uno stato di libera concorrenza completa, all'incontro, 
la lotta fra le forze concorrenti avviene in condizioni tali 
di eguaglianza che trionfi sempre e solamente la superio- 
rità tecnica, ossia quella da cui veramente dipende il pro- 
gresso economico dei popoli, ma per ottenere ciò occorre 
appunto una perfetta organizzazione così nei rapporti in- 
terni di ogni classe separata di cooperatori della produ- 
zione, per l'elemento economico speciale da ciascuno offerto, 
come nei rapporti estrinseci che intervengono tra gli uni 
e gli altri cooperatori nella combinazione dei varii elementi 
da ciascuno forniti e in quelli coi consumatori, ossia tanto 
nell'interno di ogni classe speciale di proprietari e di ca" 
pitalisti come nei rapporti fra imprenditori e operai, rispet- 
tivamente compratori e venditori di dati serngi produttivi, 
e fra venditori e compratori, di merci. 



NEI BAPPORTI DI CAPITALE E LAVOEO. 31 

Errano perciò doppiamente coloro i quali credono, da 
un Iato, che le condizioni attuali poco soddisfacenti nei 
rapporti di capitale e lavoro siano un efFetto della piena 
esplicazione della libera concorrenza e, ammonendo che esse 
sono tuttavia ben migliori di quelle del passato, si fanno, 
dair altro, difensori deirodierno stato di cose come del 
meglio a cui possa giungere il sistema di libertà e di 
iniziativa individuale, in confronto ai mali veramente peg- 
giori che deriverebbero da ogni intervento diretto dell'auto- 
rità pubblica. 

Ad essi si può rispondere che se non è possibile un 
mondo senza povertà, gli operai d' oggi, nonostante i mi- 
glioramenti tecnici che abbreviano la durata della produ- 
zione e che sono prodigiosi in ogni ramo di essa, sono 
schiavi di un incessante lavoro; che se le loro condizioni 
sono oggidì migliori in confronto a quelle di altri tempi, 
ciò è dovuto molto più all' ambiente in cui essi vivono e 
lavorano, migliorato, nel corso della civiltà, nell' interesse 
stesso delle altre classi sociali, che non direttamente alla 
maggior quota di reddito nazionale che essi percepiscono 
come salario; che oggidì in cui le guerre e i turbamenti 
politici divengono eccezionali e l'uomo può attendere quie- 
tamente e di continuo all' opera della produzione, la ric- 
chezza, grazie appunto al sistema della libera concorrenza 
e agli innumerevoli stimoli di cui è capace, dovrebbe cre- 
scere così rapidamente che non fosse possibile alle classi 
operaie il non percepire un buon salario o il non condurre 
una vita agiata. 



CAMPITOLO V 



LA CONDIZIONE DEGLI IMPRENDITORI 



Solo in condizioni di libera concorrenza completa i 
prezzi, come già bì è detto, sono determinati dall'equazione 
della domanda e dell'offerta e perciò solo in tale stato nor- 
male, in quanto domanda e offerta si integrano a vicenda, 
il prezzo delle merci in ogni industria risulta sempre tale 
da rimunerare il costo di produzione e non può avvenire 
che il profitto degli imprenditori in talune industrie scenda 
al di sotto del saggio normale. 

All'incontro nelle condizioni di fatto di concorrenza in- 
completa vi hanno circostanze che possono diminuire in 
molte industrie il profìtto degli imprenditori e rendere dif* 
ficile la continuazione delle loro aziende. 

Anzitutto, se nei primordii della vita economica la pro- 
duzione segue la domanda, le condizioni odierne sono mu- 
tate e non si può più parlare di un tale ordine di cose 
come di un corso normale dell'industria. 

Oggidì i fattori della produzione non sono più la natura 
da un lato e l'uomo dall'altro; fra i due sta in propor- 
zione considerevole la ricchezza accumulata nelle sue due 
forme di capitale e di beni di consumo. I beni sono posti 
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nei magazzeni, con annessi i prezzi neoessarii per ritrarre 
an profitto, prima che i consumatori sappiano precisamente 
ciò ohe essi desiderano e quanto possano pagare e il suc- 
cesso degli imprenditori dipende dalla loro abilità non solo 
a precorrere il desiderio umano ma a tentarlo a crearlo. 

Perciò gli imprenditori si formano lungo tempo prima 
il loro disegno; impiantano gli opifici perchè durino almeno 
una generazione e nelU impiantarli tutto calcolano circa il 
prodotto che ne potranno ritrarre e il prezzo che paghe- 
ranno per le macchine. Cosi pure fanno in antecedenza, per 
mesi ed anni, i contratti per le spese di amministrazione, 
di assicurazione, di lavoro e, come è naturale, debbono pur 
fare anticipatamente la compera delle materie prime ^. 

Air incontro i prezzi delle merci sono il risultato del rap- 
porto della domanda e dell' offerta e perciò mentre gran 
parte del costo di produzione dipende da circostanze che 
appartengono al passato, una circostanza qualunque del 
presente che faccia diminuire i prezzi in alcune industrie 
può diminuire o anche può far sì che tenda a sparire la 
differenza fra costo e prezzo che dovrebbe costituire il 
profitto degli imprenditori. • 

Inoltre la stessa rivalità fra gli imprenditori concorrenti 
fa sì che, allo scopo di tentare la domanda dei consuma- 
tori, il prezzo delie merci non sia oggidì determinato dalla 
concorrenza fra i produttori e i consumatori ma da quella 
stessa dei produttori che lottano fra di loro, cosicché può 
avvenire che il prezzo il quale in condizioni normali sa- 
rebbe a tale livello da fornire saggi normali di retribu- 
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zione al capitale e al lavoro non rksoa a pagare adegua- 
tamente ne l'uno nò l'altro. 

Infatti nella più parte dei oasi i produttori, per dichia- 
rare i prezzi; non attendono oggidì la domanda, ma cia- 
scuno di essi, per yincere nella concorrenza i propri rivali, 
o£Pre consapevolmente un prezzo più basso di quello che 
il consumatore sarebbe disposto a pagare, contando sulla 
possibilità di potersene poi rifare mediante una più larga 
riproduzione dei suoi capitali e con l'assicurarsi una clien- 
tela maggiore. 

In terzo luogo un'altra circostanza la quale impedisce 
che la determinazione dei prezzi risulti naturalmente dal- 
l'intensità dei desideri del consumatore è recata dal fatto 
che la concorrenza con altri paesi sembra rendere neces- 
sario lunghi contratti i quali se da un lato possono meglio 
assicurare alle aziende la durata e la stabilità dello spaccio 
tendono dall'altro a deprimere i prezzi. 

Che se gli industriali sono per sé stessi ansiosi di ritrarre 
buoni prezzi, 1' esperienza negli affari dimostra anche qui 
quanto sia in essi forte il timore che un altro rivale si mo- 
stri più accondiscendente e come d'altra parte non possano 
resistere alla tentazione stessa di un lungo contratto che 
meglio assicuri il loro avvenire e che permetta loro di ap- 
profittare largamente delle condizioni favorevoli del mer- 
cato, di rifarsi di perdite attuali mediante guadagni suc- 
cessivi e ottenere a loro volta prezzi convenienti nell'acquisto 
del loro capitale e nei noli dei loro opifici. 

E per tale procedere che reca il ribasso dei prezzi gli 
imprenditori stessi trovano un' acquiescenza, se non uno 
stimolo, anche nell'opinione pubblica che considera i prezzi 
elevati come un giusto motivo di conflitti fra i produttori 
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e i GODsamatori, dà peso al vieto argomento che un ribasso 
di prezzi sia l'unico modo di beneficare la collettività ed 
accoglie con isfavore quelli che ritengono giustamente che 
sia molto più importante tenere i salarii al livello normale 
anziché sacrificarli per rendere possibile una diminuzione 
dei prezzi. 

Ma alla fine avviene che in ciascuna industria i patti 
e i prezzi che regolano il mercato siano quelli stipulati 
dalle aziende poste in condizioni migliori e che queste sole 
possano ancora fare un profitto normale, mentre la maggio- 
ranza degli imprenditori, non potendo ritirare il proprio 
capitale fisso ed adattare gli opifici e le macchine ad altre 
industrie, deve accontentarsi di un semplice interesse e 
mentre non pochi altri si trovano in eondizione peggiore, 
ossia sono paghi di poter riuscire a tenere in attività i 
propri capitali nella speranza di qualche ritorno di fortuna 
e altri ancora sono costretti a chiudere gli opifici e a ven- 
derli come semplici magazzini, trattandoli cosi come rie- 
ehezza invecchiata e deposta, ossia, in estensione conside- 
revole, perduta. 

Così il corso del progresso industriale risulta sparso di 
non pochi naufragi di capitale fisso, oltre quelli dovuti ad 
errori di calcolo, i quali fanno sì che il nuovo capitale non 
sempre affluisca in quelle industrie che attendono un mi- 
glioramento o una diminuzione di costo, ma sia impiegato 
in quelle che già soffrono di un'eccedente di offerta e 
«pìnga i prezzi ancora più in basso. 

Oltre a ciò poi la condizione degli imprenditori è posta 
a mal partito anche dalla tendenza che hanno ì prezzi a 
diminuire di mano in mano che si manifesta una scarsità 
di moneta, in quanto che non tutti i costi possono usufruire 
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di tale diminuzione, come avviene appunto di quelli che 
sono fissati per lunghi periodi. Così ad esempio quando il 
valore della monéta aumenta di tanto che i prezzi scendano 
da 100 a 63, l'opificio, il fondo, le macchine sono stati pa- 
gati a quel primo prezzo maggiore, come pure sono ancora 
regolati secondo quel prezzo i salarli pattuiti che l'impren- 
ditore deve pagare a' suoi operai e tale mutamento nel 
valore della moneta ha per gli imprenditori lo stesso ef- 
fetto che reca loro l'introduzione di migliori processi tec- 
nici per opera di taluni di essi più ricchi e avveduti, mentre 
il loro capitale è affidato a vecchi opifici e a macchine im- 
perfette, con questa importante differenza a loro sfavore che 
la diminuzione dei prezzi può essere permanente né può 
essere bilanciata da un successivo rialzo di essi ^. 

In tali circostanze dunque gli imprenditori non possono 
calcolare che operai meglio pagati e nutriti potrebbero di- 
sporre di maggior energia ma, anziché badare a questo 
interesse retrospettivo e determinare con tale mezzo nella 
concorrenza industriale una causa permanente di superiorità, 
debbono solo preoccuparsi dei bisogni immediati e la ne- 
cessità di mantenere il profitto, come pure il desiderio di 
poterlo tosto aumentare, fanno loro adottare tutte quelle 
pratiche che tendono immediatamente a ridurre il costo di 
produzione e specialmente quella che riguarda la diminu-^ 
zione dei salarii. 

Che se è vero che gli imprenditori potrebbero dimi* 
nuire ben più proficuamente il costo di produzione, senza 
toccare i salarii, semplificando o perfezionando i processi 
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tecnici, essi di regola, non fanno ciò se non quando vi 
«ono costretti dalla concorrenza con altri loro rivali, in 
ispecie d'altri paesi, che saggiamente si siano appigliati a 
tale partito e, servendosi della macchina solo quando costi 
meno del lavoro manuale o quando possa servire per 
deprimere il salario, non pensano che bassi salarii possono 
ben tosto recare un costo di produzione più elevato in causa 
della decrescente attività ed energia dell'operaio. 

E anche allorquando gli imprenditori pensano di di mi* 
nuire i salarii solo per breve tempo, essi sono sempre col- 
pevoli dell'errore di credere che con salarii bassi si possa 
ottenere la stessa quantità di lavoro che con salarii elevati 
cosi da poter battere nella concorrenza i rivali e fornire 
poi salarii anche più alti di prima, mentre invece, come 
sempre, decrescendo 1' attività dell'operaio con la diminu- 
zione del salario, il costo di produzione rimane, con l'andar 
del tempo, invariato e gli imprenditori sono per ciò stimo- 
lati a tentare ancora una diminuzione di esso mediante una 
nuova diminuzione di salarii fino a che, progredendo su tale 
via, cagionano la degenerazione delle masse operaie. 

E a tutto ciò gli imprenditori sono tratti dalla lotta fra 
di loro in condizioni di libera concorrenza incompleta non 
integrata dallo spirito di associazione che li spinge a ribas- 
isare i prezzi al di sotto del costo di produzione e a man- 
tenere perciò, con la persistenza di una legge naturale, un 
malinteso conflitto fra i loro interessi e quelli degli operai. 

In tali condizioni ciascuno di essi è spinto ad estendere 
sempre più la produzione preoccupandosi assai poco dei 
limiti imposti allo spaccio dai bisogni dei consumatori e 
pensando piuttosto che, sopra una maggior quantità di pro- 
dotti, i profitti saranno più grandi in assoluto se non in 
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modo relatiyo, mentre, d'altra parte, di fronte al mercato 
mondiale, essi sono soprafatti da cambiamenti impreveduti 
nelle domande, in quanto ciascan industriale, preso isolata- 
mente, non è in grado di conoscere né le vere condizioni 
di esse né il modo in cai le soddisferanno gli altri com- 
petitori. 

Kon esiste infatti un regolatore esatto che possa indi- 
care agli industriali in quale quantità debba essere prodotta 
una data merce perché possa soddisfare la domanda di un 
mercato sconosciuto; di più quando si rivela un eccesso di 
offerta sulla domanda a prezzi rimuneratori pei produttori 
e i prezzi diminuiscono, gli industriali, anziché arrestare o 
diminuire la produzione, sono indotti ad accrescerla in quanto 
che essi non possono costringere tutti i concorrenti ad 
imitarli. 

Tale stato di cose poi é sempre più aggravato dal so- 
pravvenire di sempre nuovi concorrenti ignari dell' inesi- 
stenza di domande a prezzi rimuneratori pei loro prodotti 
e costretti a recare nella lotta una nuova diminuzione di 
prezzi che li faccia scendere gradatamente fin sotto le spese 
di produzione, cosi che gli uni alla fine debbano soccombere 
senza che gli altri ne siano avvantaggiati, ma ne abbiano 
anzi di frequente un danno, poiché l'azienda dei falliti passa 
di solito in nuove mani più agguerrite di capitali o viene 
senz'altro rilevata per una metà del suo valore, cosicché 
possa affrontare più vantaggiosamente di prima la concor- 
renza procurando a sua volta il fallimento di altre aziende 
e cosi via. 

Un'industria può aver prosperato per anni, buoni salarii 
possono essere stati pagati e il pubblico può essere con- 
tento dei prezzi di vendita. Poi un industriale si decide di 
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allargare la propria azienda, fabbrica grandi opifici e, poiché 
trova che sono cresciute le spese di impianto e di esercizio, 
decide di ritrarre ad ogni prezzo uno spaccio maggiore; 
oppure sopravviene un nuovo concorrente il quale, trovando 
che non può concludere alcun affare senza offrire al com- 
pratore uno speciale eccitamento, cerca di riuscirvi mediante 
una diminuzione di prezzi. 

Ma allora le aziende già stabilite che vogliono soste- 
nersi combattono codesto rivale ribassando esse pure i 
prezzi, cosi che ne viene un panico, una lotta per lo 
spaccio che conduce molti a rovina, mentre la discesa dei 
prezzi non ingrandisce per sé stessa regolarmente lo spaccio, 
poiché sovente i compratori, di fronte a prezzi che ribas- 
sano, rimangono ad aspettare e mentre la stessa diminu- 
zione dei salarii conseguente alla diminuzione dei prezzi 
peggiora ancor più le condizioni dello spaccio, in quanto 
bassi salarii significano piccoli acquisti da parte della classe 
operaia che fornisce il maggior contingente al consumo in 
confronto alle altre classi sociali ^. 

"Nò d'altra parte tutto ciò, nelle condizioni economiche 
accennate, prova alcun che contro la buona indole e il 
buon cuore degli imprenditori in generale, poiché se vi 
hanno molti casi in cui la condizione degli operai é pale- 
semente di poco interesse agli industriali, ciò non costi- 
tuisce in alcun modo la regola: in tali condizioni econo- 
miche in cui gli imprenditori lottano fra di loro disgregati, 
se un rivale ribassa i prezzi, essi pure devono ribassarli; 
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86 vende al di sotto del costo o si aocontenta di un pro- 
fitto minore o crede di dover vivere alcun tempo a spese 
del proprio capitale accumulato, essi pure devono imitarlo 
per non arrischiare di perdere il loro commercio. 

Essi non ricorrono quindi ad espedienti disperati di 
loro propria volontà, ma perchè vi sono costretti l'uno dal- 
l'altro se debbono vivere; essi non desiderano vendere al 
di sotto del costo, non desiderano diminuire i salarii, ma 
non conoscono altro metodo col quale possano resistere ai 
loro competitori. 

E più facile abbassare i prezzi che non accrescerli e 
un produttore può diminuire i prezzi di vendita senza con- 
sultare alcuno, mentre quando voglia accrescerli trova che 
vi sono altri da consultare e che per giungere a ciò oc- 
corre l'accordo e l'associazione in ogni ramo di industria, 
la solidarietà fra gli imprenditori. 



CAPITOLO VI 



LA CONDIZIONE BEGLI OPERAI 



Le condizioni stesse in cui si trovano gli imprenditori 
nell'organismo industriale odierno, data l'azione incompleta 
della libera concorrenza, fanno sì che di fronte ad essi i 
rapporti degli operai debbano rimanere molto imprecisi e 
indeterminati, con grave danno cosi della loro capacità e 
del progresso tecnico come dell'educazione e della pace 
negli opifici. 

Infatti non potendo l'imprenditore far uso della bonomia 
e della benevolenza dell'epoca patriarcale, ma essendo co- 
stretto, sotto pena di rovina dell' azienda, ad estrarre il 
maggior lavoro possibile dall'operaio, approfittando di ogni 
mezzo che conduca a tale risultato, ed impiegando anche 
talvolta operai d'altro luogo pronti a lavorare al ribasso, 
per poter carpire le commissioni date ai competitori, l'ope- 
raio è in generale stimolato da tali pratiche a dare un la- 
voro poco abbondante e di cattiva qualità. 

Così l'operaio viene man mano peggiorando sempre più 
le disposizioni e i sentimenti suoi verso l'imprenditorO; non 
reca alcuna buona volontà nell'azienda e gli è del tutto 
indifferente se l'imprenditore perda o guadagni sulla merce 
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da lai prodotta ; fa assai poco, se non lo si sorvegli, quando 
lavora a giornata, e si accorda sovente con gli altri operai 
per far poco e provocare un rialzo di tariffe quando lavora 
a cottimo ^. 

Da ciò uno stato caotico e anarchico dei rapporti fra 
imprenditori e operai nella grande industria, in cui gli im- 
prenditori sono unicamente preoccupati delle loro spese 
generali, della compera delle materie prime, della vendita 
dei prodotti e non mai degli effetti che le loro pratiche 
per diminuire il costo di produzione recano sugli operai e 
sulle loro famiglie; in cui l'imprenditore e l'operaio lungi 
dall'essere associati nell' opera della produzione e della ven- 
dita, si valgono della separazione e anche dell'opposizione 
dei loro interessi per assicurare l'uno in faccia all'altro la 
propria indipendenza, conservando fra di loro assai poco 
anche di quella semplice relazione che esiste fra qual*^ 
siasi venditore e compratore di una data merce. 

L'imprenditore infatti, nei rapporti coi suoi operai, con- 
sidera solo, come unica questione semplice, categorica, se, 
per diminuire nel maggior modo possibile il suo costo di 
produzione, gli convenga impiegare un maggior numero di 
operai o sostituirne invece una parte con un istrumento 
perfezionato, senza potersi preoccupare della mancanza di 
pane che nel secondo caso egli infligge a molte famiglie 
di operai. 

Anche riguardo alla mano d' opera che gli abbisogna 
egli deve solo preoccuparsi di ottenerla al più basso prezzo 
e porre con ciò in concorrenza gli uni e gli altri operai, 
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cercarli là doye i salarli sono meno elevati, offrire il prezzo 
minimo appena sufficiente di permettere all'operaio di la* 
vorare, senza curarsi di sapere come, con tale rimunerazione, 
l'operaio possa anche mantenere decentemente la propria 
famiglia. 

E ciò perchè il prezzo della mano d'opera è pure re* 
gelato dalle stesse leggi economiche della domanda e del- 
l'offerta, come quello delle merci, che, date le condizioni di 
libera concorrenza incompleta, si trova spesso a un livello 
più basso del costo e in tali condizioni l'imprenditore, per 
mantenere il profitto, deve limare e raschiare i salarli con 
la stessa premura ohe egli reca nel raschiare i prezzi delle 
materie prime o nel sorvegliare le spese di illuminazione 
quelle di lubrificazione delle macchine, affinchè ogni 
spesa sia contenuta, quanto più è possibile, negli stretti 
limiti accordati dal basso prezzo dei prodotti ^. 

Sono, in particolare, le condizioni imperfette della li« 
bora concorrenza che impongono i patti più gravosi ai rap- 
porti fra gli imprenditori e gli operai riguardo alla durata 
del lavoro, alle sue qualità, ossia riguardo alle circostanze 
che lo rendono più o meno penoso e più o meno dì danno 
alla salute fisica e morale degli operai e riguardo infine 
al saggio dei salarli. 

Anzitutto, riguardo alla durata del lavoro, l'imprendi- 
tore è costretto a scegliere quegli operai che accetteranno 
di lavorare più a lungo ogni giorno e permetteranno di 
conseguire non solo un'economia di mano d'opera ma anche 
un'economia talora considerevole nell' ammortamento dei 
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materiali, con Tottenere appanto una quantità maggiore di 

merci con lo stesso numero di operai. 

Circa la qualità del layoro Timprenditore deve esigere 
non la somma normale di lavoro che un uomo medio può 
ragionevolmente dare senza impoverire le proprie forze, ma 
la somma più grande di lavoro senza considerazioni di sorta; 
di più le condizioni stesse della concorrenza fanno sì che 
gli opifici siano ristretti, con aria corrotta, con polvere 
dannosa ai polmoni, con pericolo degli ingranaggi, con 
poca illuminazione; che in essi non vi abbia separazione 
fra uomini e donne e vi si lavori talvolta anche di notte 
a nei giorni festivi, recando con ciò disorganizzazione e ral- 
lentamento nei vincoli di famiglia. 

Eiguardo al saggio dei salarli l' imprenditore, anziché 
curarsi di sapere quale quantità di sussistenza è necessaria 
al mantenimento della vita deiroperaio, deve solo calcolare 
se con un dato saggio di salario potrà sostenere la concor- 
renza di fronte agli altri produttori e ridurre non di rado 
il salario ad un livello che risponda non ai veri bisogni di 
una creatura umana dotata di intelligenza e di volontà 
per conoscere il vero e il buono e per praticare il bene, 
ma solo a quelli che saranno ancora considerati bisogni da 
operai spinti dalla fame e demoralizzati da fatiche eccessive. 

Le condizioni odierne della concorrenza infatti non am- 
mettono la previdenza poiché essa tende ad accrescere il 
costo di produzione; permettono di contare fra i bisogni 
attuali solo quelli d'ordine materiale, non di occuparsi della 
moralità o della coltura intellettuale degli operai, di tener 
di ciò conto nella determinazione della durata del lavoro 
e di riservare pure, a tale scopo qualche somma disponi- 
bile agli operai nella determinazione del saggio del salario. 
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Esse inoltre fanno si che pure nell' apprezzamento dei 
bisogni materiali gli imprenditori tendano sempre a ridurre 
la loro estensione allo stretto minimo possibile, così che^ 
nella offerta di lavoro, l'operaio celibe vinca su quello am* 
mogliato, quello ammogliato senza figli su quegli che ne 
ha; l'operaio che si accontenta, per sé e pei suoi, di una 
nutrizione insufficiente, malsana, mal preparata su quegli 
che, senza soddisfare ad alcun superfluo, vorrebbe tuttavia 
conservare e sviluppare le proprie forze fisiche ; quegli che 
pigia la sua famiglia in un'unica camera sordida su quegli 
che, più rispettoso delle leggi dell'igiene e della morale^ 
ricerca un alloggio più conveniente. 

E tale inferiorità dell' uomo ammogliato e carico di figli 
su quello celibe fa si che egli sia costretto a compensarla 
inviando la moglie e i figli all'opificio e dando con ciò uno 
strappo a tutto quanto costituisce la prosperità fisica e mo- 
rale del focolare domestico ; anzi l'imprenditore, stretto dalla 
concorrenza coi suoi rivali, deve pure constatare che l'ope* 
raio il quale invia la moglie e i figli all'opificio può ac- 
contentarsi di un salario minore e perciò deve preferirlo 
a quelli, più esigenti, che si rifiutano a quell' atto tanta 
nefasto, così che alla fine anche questi ultimi siano costretti^ 
per non morire di fame o per risparmiare sofferenze mag- 
giori alla famiglia, a curvare il capo e a seguire l'esempio 
dei primi *. 

Poiché solo in condizioni di libera concorrenza completa 
il prezzo dei prodotti in ogni industria viene determinato 
a parità di ogni altra circostanza, sulla base del costo di 
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produzione sostenato dagli imprenditori la cui produzione 
è più onerosa, così che sia a tutti possibile pagare un sa- 
lario sufficiente a soddisfare anche ai bisogni di quegli ope- 
rai che hanno conseryato abitudini di vita più elevate. 
Oggidì invece i prezzi tendono a portarsi al livello che 
può determinarsi da coloro che ottengono la produzione a 
costo minore, in causa della sproporzione dell' offerta dei 
prodotti di fronte alla loro domanda a prezzi rimuneratori 
per tutti i costi, e i salari devono perciò sempre più ab- 
bassarsi fino al minimo ed arrivare anche in taluni casi 
non al livello più basso al quale un operaio può far di- 
scendere i propri bisogni di fatto sentiti, ma al livello più 
basso al quale la pressione della concorrenza in condizioni 
viziate può condurre i bisogni delle famiglie operaie che 
hanno pochi figli. 

Così in tali condizioni anche il salario, ossia il prezzo del 
lavoro, non tende verso il livello di ciò che costa il pro- 
durre la porzione più cara del lavoro necessario, ossia di ciò 
che costituisce il tener di vita dell'operaio che si trova in 
migliori condizioni, ma di ciò che costa il produrre la por- 
zione meno cara, ossia di ciò che costituisce il tener di 
vita dell'operaio che si trova in condizioni di famiglia peg- 
giori; e ciò avviene anche nei riguardi degli operai delle 
varie industrie, in quanto che in esse la diversità relativa 
dei salarii non può essere sufiìcientemente spiegata dalla 
maggiore o minore difficoltà di lavoro, dal suo carattere 
più o meno malsano, ma può essere solo compresa quando 
si faccia capo anche alla diversità dei bisogni degli operai, 
come del resto ciò è provato, anche nelle singole industrie, 
dal minor salario percepito dalle donne a parità di lavoro. 
Ne tutta questa disorganizzazione materiale e morale 
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degli operai si può in alcun modo attribuire alla cupidigia 
degli imprenditori e al loro rifiuto di migliorare le loro 
sorti di pari passo coi miglioramenti nei metodi di produ- 
zione, ma solo, come si è detto, alle condizioni imperfette 
della libera concorrenza. 

Un industriale non può assolutamente far nulla in que- 
sto senso là dove esiste una seconda fabbrica simile alla 
sua, ma occorrerebbe che tutti i manifattori non solo della 
località che egli abita, ma ancora dei paesi in cui le sue 
merci sono vendute, si unissero con lui per far cessare il 
male anziché sfruttarlo a loro profitto e perciò imprendi- 
tori isolati, per quanto abbiano buone intenzioni e doman- 
dino essi stessi un rimedio al male, sono tuttavia costretti 
o a conservarlo nel proprio opificio o a rovinarsi. 

Cosi ad esempio, imprenditori isolati non potranno di- 
minuire nella propria azienda la durata troppo lunga del 
lavoro dei fanciulli se non riducendo pure il loro salario, 
sotto pena di fallimento e di rovina, e allora i genitori in- 
vieranno i loro figli a lavorare in fabbriche nelle quali, a 
prezzo della loro salute, essi possano avere qualche cente- 
simo di più e il male non verrà a cessare. 

Quindi se la libera concorrenza per se stessa è una 
grande forza che inizia e ricompensa tutti i progressi della 
vita economica, che reca la selezione dei virtuosi, dei ca- 
paci, degli economi, dei forti, diviene^ nella sua forma in- 
completa d'oggi, un agente di rovina, reca con la fame la 
rilassatezza, V obblio di tutte le obbligazioni imposte dal 
sentimento del dovere e della dignità umana, poiché se, da 
un lato, spinge l'industriale a perfezionare i suoi istrumenti 
e i suoi metodi di lavoro, lo spinge, dall'altro, con eguale 
vigore, à ridurre allo stretto minimo il salario e favorire 
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qaesto secondo mezzo ia confronto al primo, come quello 
che è maggiormente alla portata di tutti i capi di industria ^. 
Inoltre, in tali condizioni di libera concorrenza, si rivela 
puramente immaginario il legame che si pretende esista 
fra la produttività del lavoro, recata dai miglioramenti te- 
cnici, e il salario e si palesa anzi in contraddizione con tutto 
ciò che riguarda le cause che determinano il prezzo dei 
mezzi di produzione. 

Non perchè si trovi uno strumento perfezionato, che di- 
spensi dall'impiego di alcuni operai, si possono meglio pa- 
gare quelli che si conservano nolFazienda o, ciò che fa lo 
stesso, si può loro domandare uno sforzo meno prolungato 
meno penoso, poiché il costo diminuito di produzione fa 
diminuire il prezzo dei prodotti e gli imprenditori possono 
trarre profitto solo per un tempo assai breve dalla diminu- 
zione di costo per accrescere i loro profitti. 

Gli industriali che sono i primi a servirsi di uno stru- 
mento perfezionato pagano talvolta, da principio, un salario 
un po' più elevato per togliere all' operaio il sospetto che 
essi lo sfruttino e percepiscano grossi profitti, ma, tosto che 
lo stesso istrumento è adottato in altri opifici concorrenti, 
essi non possono più conservare tale aumento di salario, 
venendo i prezzi a diminuire. 

Nò d'altra parte si può obbiettare, a quanto si è ora 
detto intorno all'odierna condizione degli operai^ che il loro 
salario reale è da mezzo secolo aumentato, poiché è a no- 
tarsi che varia pure col tempo il numero e l'intensità dei bi- 
sogni, come ciò è; ad esempio, attestato dal fatto che og- 



* P. Bureati, op. cit, pag. 130-133. 



^^^frrr?^ 



O." T'U 




k 

I 



GAP. VI, LA CONDIZIONE DBGhLI 

gidi il nutrimento di carne si manifesta più necessario che 
non in passato, che si dà oggidì più importanza alla salu- 
brità delle abitazioni, e così via. 

Anche la legge stessa dei salari poi non afferma in al- 
cun modo che la condizione degli operai non possa miglio- 
rarsi nel corso del tempo e seguire l'aumento nella varietà 
e intensità dei bisogni ; con la sua formulazione si dice sol- 
tanto che, ad ogni momento dato e in ogni dato luogo, il , 
salario si limita a ciò che è strettamente necessario ai bi- \ 
sogni dei lavoratori, che, qualunque siano i progressi indù- | 
striali e l'aumento della produttività del lavoro, non vi sarà j 
alcuna possibilità né presente né futura di elevare la sua 
rimunerazione al di là di ciò che ad ogni momento e in 
ogni luogo è considerato come strettamente indispensabile. 

Con essa quindi non si dice che la nozione del neces- 
sario non si possa estendere e sviluppare ;^ tutto ciò che si 
afferma è che, da un lato, il superfluo, per quanto sia li- 
mitato, sarà sempre rifiutato alla grande maggioranza dei 
salariati e che, dall'altro, una forza potentissima, se non 
incoercibile, tende a restringere, ad ogni momento dato e 
in ogni dato luogo, la nozione del necessario e, a più forte 
ragione, ad impedire che si estenda, in quanto che l'ope- 
raio i di cui bisogni sono più ristretti ha sicurezza di es- 
sere preferito a tutti gli altri ^ 



* P. Bureau, op. cit, pag. 140-144. 
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CAPITOLO VII 



IL SAaaiO DEL SALA.BIO 



Se la libera conoorrenza fosse completa, ossia se la lotta 
che per essa si svolge avesse il suo giusto temperamento 
neirassociazione e se le cognizioni del mercato fossero per 
tutti cosi perfette che nessuno producesse ciò che il mondo 
non desidera avere o ha già di troppo, ogni operaio il 
quale lavori coscienziosamente e con abilità comune ver- 
rebbe a guadagnare almeno il proprio mantenimento^ nelle 
proporzioni volute dal grado di civiltà in cui egli vive, e 
sarebbe con ciò conservata una giusta proporzione fra il 
salario e il prodotto. 

In condizioni di libera concorrenza perfetta infatti il 
prezzo di vendita dei beni sarebbe sempre al livello del 
costo di produzione, in quanto vi avrebbe piena mobilità di 
capitale e di lavoro verso gli impieghi meglio retribuiti e 
le rimunerazioni del lavoro si manterrebbero per ciò in per- 
fetto equilibrio fra di loro come quelle del capitale. 

Così pure in tali condizioni si avrebbe una proporzione 
esatta fra aumento di popolazione e aumento possibile di 
reddito, in quanto che in esse la legge dei compensi de- 
crescenti del prodotto della terra incontrerebbe la migliore 
possibilità di essere neutralizzata dall'aumento e dalla dif- 
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fasione dei procèssi teonioi e dal corrispondente aumento 
di efficacia nellMmpiego del lavoro e del capitale e si avrebbe 
l'equilibrio fra domanda e offerta di lavoro. 

Ma oggidì il rapporto fra il lavoro e il prodotto del 
lavoro è anzitutto allontanato e reso meno evidente dal 
fatto che l'operaio, anziché essere un agente individuale, 
indipendente dalla produzione, non è che l' unità di un 
gruppo di cooperatori e non attende che ad un solo stadio 
del processo produttivo di una data ricchezza, in quanto 
ogni prodotto è oggidì compiuto dal lavoro continuo e suc- 
cessivo di varie classi o gruppi di operai e i prodotti non 
sono divisi direttamente fra questi ultimi, ma sono venduti 
dagli imprenditori quando già gli operai hanno ricevuta 
una porzione anticipata del loro valore. 

Tuttavia, se solo in uno stadio primordiale della vita 
economica, in cui non vi sono né proprietari ne imprendi- 
tori, riesce pienamente ovvio il fatto che il prodotto del 
lavoro costituisce la naturale ricompensa del lavoro, anche 
quando la popolazione si è specificata in varie classi di 
imprenditori e di operai si può dire che in condizioni di 
libera concorrenza completa i salari dell'operaio sono ap- 
prossimativamente equivalenti a ciò che egli produce. 

Infatti pure in tale stadio di civiltà e nelle condizioni 
supposte, se tutta la produzione offerta non rappresenta ne 
più né meno che tutta la produzione domandata e il prezzo 
dei prodotti é al livello del loro costo e se anche il lavoro 
non é che un mezzo pel soddisfacimento dei bisogni del- 
l'operàio è il suo costo é misurato da ciò che occorre al- 
l' operaio per tale soddisfacimento, deve aversi identità di 
termini fra domanda di prodotti da parte dell'operaio e 
retribuzione da parte dell'imprenditore. 
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Perciò in condizioni di concorrenza pienamente libera 
sotto tntti gli aspetti dell' organismo industriale il saggio 
dei salarli, espresso in merci, è nei diversi tempi e nei 
diversi paesi quale Io richiedono le abitudini di vita della 
classe operaia, abitudini che saranno tanto più elevate e 
richiederanno un corrispondente saggio di salarli quanto 
più sarà maggiore la ricchezza prodotta, ossia il dividendo 
nazionale. 

E poiché i bisogni sono capaci di espansione indefinita 
e promuovono un aumento indefinito di produzione, il saggio 
del salario, in tali condizioni di libera concorrenza com- 
pleta, sarà pure sufiiclente a destare nell'operaio una piena 
efficacia di lavoro e a garantirgli una confortevole speranza 
di mantenimento anche nella vecchiaia e sarà quel salario 
ragionevole che è propugnato da sentimenti umanitari ^. 

Ma oggidì, date le condizioni di libera concorrenza an- 
cora imperfetta, vi ha squilibrio fra bisogni e lavoro sia 
perchè gli uomini i di cui bisogni sono stati o sono pie- 
namente provveduti non convertono le loro provvigioni in 
un equivalente di utile lavoro, sia perchè uomini che sono 
volonterosi di lavorare ed hanno la volontà di svolgere le 
loro abilità oltre i limiti presenti sono inadeguatamente 
provveduti di ciò che abbisognano. 

In tali condizioni poi il lavoro che l'imprenditore ri- 
chiede agli operai non ò sempre di quella specie ed entità 
che, in ogni produzione, si manifesti la più desiderata dai 
consumatori e perciò; già per questo fatto, è possibile una 
sproporzione fra costo del lavoro e retribuzione del lavorof 
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ia quaato è possibile una sproporzione fra costo di proda-r 
zìone e prezzo di vendita' del prodotto. 

Inoltre, in tali condizioni, è mantenuta una sproporzione 
fra Fanmento della produzione e l'aumento del reddito dal 
fatto che gli imprenditori non possono mantenere fra i 
coefficienti della produzione la combinazione economica- 
mente più perfetta, ossia quella che dia il maggior reddito 
ad ogni classe di produttori, ma debbono cercare quella 
qualsiasi combinazione che possa estorcere ad alcune o ad 
una di esse almeno la differenza sfavorevole fra il costo di 
produzione e il minor prezzo dei prodotti. 

Da ciò la formazione di una popolazione operaia appa- 
rentemente esuberante di fronte alla probabilità del suo 
impiego e la possibilità della diminuzione del salario al di 
sotto del saggio che rimuneri pienamente le fatiche del- 
Toperaio, lo mantenga stabile nella sua posizione, lo ponga 
in grado di provvedere decentemente ai propri figli e lo 
renda sicuro dell'avvenire. 

Infatti il più pronto espediente dell'imprenditore, il più 
valido per il momento, ma il più pericoloso alla fine è lo 
sfruttamento dei salarii : ogni volta affluiscono nell'industria 
imprenditori addizionali e la concorrenza fra di essi si faccia 
più intensa nella vendita dei prodotti, si fa pure più in-> 
tensa la concorrenza nell'acquisto del lavoro ed è possibile 
che in certa misura venga aggiunta ai profitti una somma 
che altrimenti andrebbe ai salarii e gli imprenditori divi- 
dano un illecito guadagno coi consumatori. 

Ed ecco che il lavoro fornito dalf^operaio rimane allora 
una quantità stazionaria e anzi deteriora; la sua efficacia 
è paralizzata ed egli aggiunge meno alla somma totale 
della ricchezza e perciò inconsciamente rende egli stesso 
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ancor minore la possibilità dì essere rimanerato, in pro- 
gresso di tempo, con un saggio di salario più elevato. 
Inoltre l'operaio, col perdere l'ambizione a far meglio che 
egli possa, perde pure l'ambizione di vivere il meglio pos- 
sibile, cade in abitudini malsane; diminuisce la sua vitalità 
e quella dei suoi figli e perciò, diminuendo sempre più in 
numero e in efficacia la forza di lavoro, si fa sempre mi- 
nore la produzione totale. 

Tutto ciò mentre vi dovrebbe essere, perchè le condi- 
zioni siano normali e conformi a giustizia, un' equivalenza 
fra i bisogni e il lavoro e un'equivalenza fra la soddisfa- 
zione dei bisogni e la capacità di lavoro e mentre la sod- 
disfazione dei bisogni; per essere compiuta, non dovrebbe 
neppur essere limitata alla mera restituzione di un esatto 
equivalente di energia umana già spesa, ma essere tale da 
svolgere generalmente più energia in seguito, perchè sia 
reso possibile il progresso della civiltà. 

Né varrebbe il dire che se lo sfruttamento dei salarii 
conduce attualmente gli imprenditori ad arricchire, la somma 
così guadagnata, convertita in capitale, ritorni al lavoro ; 
essa è rivolta a quegli impieghi che sembrano promettere 
i migliori redditi e fa sì che vengano a tale scopo distolti 
operai abili da altre imprese con l'offerta di un maggior 
salario, anche se vi abbia un'ampia schiera di operai disoc- 
cupati, i quali sono sempre i relativamente meno efficaci, e 
che perciò il vizio originale non sia raddrizzato né la per- 
dita degli operai riparata. 

Così pure non varrebbe il dire che se gli imprenditori 
avessero a calcolare in anticipazione un costo minimo in 
salarii, tale da permettere agli operai un conveniente sod- 
disfacimento dei loro bisogni, essi sì manterrebbero poi più 
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accurati nelle quotazioni dei prezzi e cercherebbero di as- 
sicurarsi un prezzo unitario rimuneratore^ piuttosto che affi- 
dare la sorte dei loro profitti ad un aumento di produzione 
e di clientela nel caso che riuscissero a yincere, col basso 
prezzo, i loro rivali K 

Infatti in condizioni di libera concorrenza imperfetta, 
non coordinata all'associazione, potrebbe avvenire che se 
gli imprenditori volessero fissare e mantenere il prezzo dei 
prodotti a tale punto che potesse pagare buoni salarii, ol- 
treché interessi e profitti ragionevoli, la domanda dei pro- 
dotti a quel prezzo maggiore diminuisse e la merce si ac- 
cumulasse nei magazzeni, cosi che tosto o tardi le aziende 
rovinassero e i loro operai rimanessero qualche tempo senza 
lavoro e salario. 

Un peggioramento di condizione ancora maggiore av- 
verrebbe poi se gli operai si determinassero a domandare 
essi un minimo di salario. 

Infatti un minimo di salario assicurato ed esteso a tutte 
le industrie implicherebbe che fossero impiegati solo operai 
di una certa forza e abilità e fossero esclusi quelli al di 
sotto di essa, per modo che se è già serio il problema 
della disoccupazione operaia, appena si può pensare che 
cosa esso diverrebbe quando, in causa del salario minimo, 
le classi operaie fossero divise in due grandi sezioni, quella 
di coloro che possono e quella di coloro che non possono 
guadagnare tale minimo. 

Perciò il salario minimo, anziché riuscire di vantaggio 
air operaio, costituirebbe per lui una pretesa irrazionale e 
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fltticida e non recherebbe neppure quell'aamento di domanda 
delle merci che si suole attribuire all' aumentata potenza 
di acquisto della classe operaia e che si dice yiene a pur- 
gare i magazzeni delle loro proyyigioni superflue e crea le 
condizioni per un nuovo impiego di capitale e di layoro. 

Che se d'altra parte si volesse anche supporre che tale 
cresciuto potere d'acquisto purgasse veramente i magazzeni 
dalle provvigioni che vi esistono, esso, qualora non fosse 
accompagnato da un aumento di potenza produttiva, impli- 
cherebbe sempre un aumento di costo, per il futuro, che 
farebbe aumentare i prezzi delle merci e porrebbe di nuovo 
i beni fuori della potenza d'acquisto dell'operaio. 

Inoltre, per sé stesso, un salario minimo assicurato agli 
operai significa un prezzo fisso pel lavoro e un prezzo fisso 
per la merce da esso eseguita, qualunque siano i profitti, 
mentre non vi è un prezzo fisso pel capitale, e sopratutto 
esso ha per condizione indispensabile la diminuzione del- 
l'offerta quando la domanda diminuisce, ossia una tendenza 
anche qui contraria a quella odierna in cui i produttori 
cercano di produrre la maggior possibile quantità di pro- 
dotti, per poter ritrarre, con l'aumento dello spaccio, un 
prezzo rimuneratore nel suo complesso, che compensi la 
debolezza del prezzo unitario. 

Il salario minimo poi, in quanto significa un salario 
fondamentale indipendente dalla fluttuazione dei prezzi e 
deve essere fissato e assicurato come un primo carico sul 
prodotto lordO; non può essere un salario elevato, poiché 
ogni imprenditore sa che egli non può fare di alcun pa- 
gamento un carico anticipato su di un'impresa senza limi- 
tarsi ad un saggio assai tenue. 

Quindi non può essere certo che un salario minimo 
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Terrebbe a oonoedere agli operai l'intera quota che essi do- 
Trebberò aTore; con esso, data la natura umana, aumente- 
rebbero inTece certamente i conflitti, poiché, ogni Tolta i 
prezzi aumentassero, gli operai sarebbero subito impazienti 
di ristabilire il IìtcUo minimo al loro salario, nello stesso 
modo che gli imprenditori esigerebbero con tutta giustizia 
che il salario minimo doTesse riabbassarsi di fronte ad una 
diminuzione passeggiera di prezzi ^ 



1 W. Smart, op. cit., pag. 56-59 
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IL SAaaiO DEL SALABIO E IL TENOB DI VITA DELL'oPEBAIO 



Il saggio dei salarii, al pari di qaello dei profitti, di- 
pende anzitatto, come si è più volte accennato, dalla misura 
del dividendo nazionale, ma a mantenerlo entro questi limiti 
ha pure influenza il tener di vita degli operai, cioè la mi- 
sura dei bisogni che essi sono soliti a soddisfare nei tempi 
e nel paese in cui vivono. 

Esso, tutt^altre circostanze pari, è elevato quando il 
dividendo nazionale è considerevole ed è appunto in tali 
condizioni che è pure elevato il tener di vita degli operai, 
mentre in caso contrario quando il dividendo nazionale non 
concede che bassi salarii, essi esercitano pure un' azione 
deprimente su tale tener di vita, il quale poi può a sua 
volta contribuire in certa misura a tenere bassi i salarii. 

Il tener di vita degli operai non è primieramente la 
causa ma la conseguenza di un alto saggio di salario e 
solo dopo diventa la sua salvaguardia, nello stesso modo 
che esso non crea i bassi salarii, ma è condizione che di poi; 
a parità di ogni altra circostanza, vi si mantengano anche 
per lunghi periodi di tempo. 

Se quindi vi ha relazione fra i salarii e il tener di vita 
degli operai, essa è determinata dal fatto che un aumento 
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nel loro tenor di vita, recato da un anniento di salario, può 
crescere ancora il dividendo nazionale e recare perciò un 
aumento ulteriore di retribuzione, in quanto quell'aumento 
di tenor di vita implica un aumento di intelligenza, di 
energia, di dignità, conduce le classi operaie a maggior 
cura e giudizio nella spesa e ad evitare cibi e bevande 
che soddisfino l'appetito ma non diano forza ed energia al 
corpo e quindi al lavoro e, recando in generale modi di 
vita fisicamente e moralmente migliori, apre la via ad at- 
tività nuove e più elevate. 

Perciò la dottrina che il tenor di vita determina i sa- 
larii è vera solo in quanto voglia accennare all'influenza 
che esso può avere, sul mantenimento e suU' aumento del 
saggio di retribuzione degli operai, qualora non sia arbi- 
trario, ma corrisponda veramente a ciò che può consentire 
il costo del lavoro, ossia a ciò che spetta in ogni caso al- 
l'operaio come parte del dividendo nazionale ^. 

Il solo effetto cho potrebbe essere recato da un aumento 
arbitrario del tenor di vita degli operai, non correlativo ad 
un aumento di produzione, sarebbe quello di rendere la 
classe operaia più miserabile di prima, in quanto i salari], 
a parità di dividendo nazionale, possono aumentare solo nel 
caso che vi abbia una diminuzione nell'offerta del lavoro. 

Ed ecco appunto che non mancarono pure taluni i quali 
collegarono la dottrina che un aumento nel tenor di vita 
dell'operaio può elevare i salarii alla supposta influenza che 
un aumento di bisogni possa avere sull'offerta di lavoro, nel 
senso della sua diminuzione, e sostennero anzi che un au- 
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mento del tener di vita può essere uno dei mezzi più ef- 
ficaci per conseguire tale scopo, data la pressione assai 
forte che, a loro avviso, la popolazione esercita sai mezzi 
di sussistenza e l'influenza predominante che, per tale 
causa, il saggio di aumento della popolazione esercita sul 
saggio del salario. 

Ma a tale proposito si può anzitutto osservare che se 
ciò fosse vero sarebbe vera anche la precedente dottrina 
che a rialzare i salarli sia sufficiente l'indurre la classe 
operaia ad adottare in qualsiasi modo un più alto tener di 
vita, in quanto che, per soddisfare ai nuovi bisogni che a 
questo corrispondono, essa molto probabilmente potrebbe 
passare solo più tardi al matrimonio e imprimere con ciò 
a se stessa una diminuzione ^. 

Se non che i fatti dimostrano che non sono per sé stessi 
gli alti salari che hanno efficacia nel diminuire l'offerta di 
lavoro, come non sono per sé stessi i bassi salari che l'ac- 
crescono, ma che, ad esempio, quella diminuzione può es- 
sere arrecata anche dai bassi salari in grado minore o 
maggiore a seconda della densità della popolazione e dei 
diversi gradi di lavoro manuale. 

In un paese a popolazione rada, in cui la produzione 
viene esercitata, come in una nuova colonia, coi metodi 
appartenenti allo stadio più avanzato di progresso tecnico, 
non sarà considerevole il numero degli operai che trova 
nei bassi salarli un impedimento al matrimonio; all'incontro 
nei paesi a popolazione densa la tenuità del salario reale è 
ostacolo continuamente attivo all'aumento della popolazione. 
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né es80, per qaanto attenuato, paò essere oggidì rimosso 
dall' emigrazione in altri paesi in cui i salarli sono più. 
elevati. 

Nelle classi superiori di lavoro manuale poi l'ostacolo 
al matrimonio, in condizioni di bassi salarii, prende quasi 
solo la forma di astinenza, prudente o viziosa, dal matri- 
monio, mentre, scendendo in basso nella scala sociale, l'osta- 
colo preventivo opera probabilmente in minor grado che 
non quello positivo, cioè la restrizione del numero risulta 
in parte da una vita più breve negli adulti, in causa di 
occupazioni malsane o di disagi cagionati o aggravati da 
un insuf&ciente soddisfacimento di bisogni, ma principal- 
mente dalla maggiore mortalità di bambini, in conseguenza 
pure di insufficienza di nutrimento o di assenza delle cure 
materne, nel caso in cui anche la madre debba lavorare 
negli opifici per guadagnare il mantenimento proprio e 
dei suoi. 

E perciò in questi casi l'ostacolo all'aumento della pò* 
polazione, anziché crescere a misura che la rimunerazione 
del lavoro rialzi generalmente, tenderà a diminuire fino a 
che l'aumento del salariO; agendo come stimolo all'incre- 
mento della popolazione, cagionerà ancora la propria dimi- 
nuzione e quindi darà di nuovo impulso all' ostacolo ac- 
cennato ^. 

D'altra parte poi anche l'opinione che l'aumento del 
tener di vita dell'operaio rechi una diminuzione nell'offerta 
del lavoro e cagioni, per questo mezzo, un aomento di sa- 
lario non può essere condivìsa da tutti coloro che, a ra- 
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gione, ritengono che le odierne facilità di trasporto abbiano 
molto diminuita V influenza che la legge dei compensi de- 
crescenti esercita sulla produzione e che le influenze opposte 
dalla legge dei compensi crescenti siano così forti da ren- 
dere ora praticamente impossibile la supposta pressione del- 
l'aumento della popolazione sui mezzi di sussistenza ^. 

Tuttavia, nonostante l'impotenza o piuttosto l'effetto 
inverso a cui può riuscire un rialzo arbitrario del tener di 
vita degli operai, circa il saggio dei loro salarli, si insiste 
da molti perchè si intraprenda ogni sforzo atto a fare di 
un più alto tener dì vita il prezzo di offerta del lavoro, 
cioè il prezzo al di sotto del quale gli operai non possano 
consentire ad allevare e ad educare la necessaria offerta 
di lavoratori efficaci. 

A costoro, che, a giustificazione della loro tesi, adducono 
che la ricchezza nazionale debba oggidì reputarsi sufficiente 
a concedere che sia pagato un salario il quale rappresenti 
un saggio relativamente elevato e permetta che si svolga 
un tener di vita corrispondentemente alto^ sì può osservare 
che il salario guadagnato dall'operaio corrisponde, in con- 
dizioni normali, al tener dì vita esistente ed è, riguardo 
alla sua misura, ciò che l'opera inconscia della distribuzione 
pone a credito dell'operaio come suo proprio prodotto e che 
non ha alcun effetto pratico durevole la circostanza che 
l'operaio possa domandare un certo saggio più elevato di 
salario, che rialzi le proprie condizioni di vita, e cerchi di 
ottenerlo, anche a forza, dall'imprenditore ^. 

Non è con la mera insistenza che l'operaio possa estor- 
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cere un salario più elevato; ciò che egli ha diritto di ot- 
tenere è solo il costo del sao lavoro e tale costo non è ciò 
che mangia e beve e spende, ma ciò che produce. Quindi 
se la distribuzione della ricchezza per sé stessa non può 
dare tale salario più elevato, l'operaio non può in alcun 
modo ottenerlo con altri mezzi, ma ad esso potrà solo riu- 
scire gradatamente di mano in mano che aumenti, da un 
lato, il progresso tecnico e l'energia di lavoro e cresca il 
dividendo nazionale e che, dall'altro, l'inconscia evoluzione 
dei fatti, corretti dall'iniziativa individuale, rimuova gli squi- 
libri che oggidì esistono nei coefficienti della produzione e 
integri le lacune della libera concorrenza col promuovere 
l'associazione, reudendo anche con ciò più produttiva l'in- 
dustria. 

Infatti non bisogna anzitutto dimenticare che non sono 
gli alti salarii che accrescono la quantità e 1' efficacia del 
lavoro, ma è il lavoro accresciuto e reso efficace dai poteri 
meccanici che rende possibile l'aumento dei salarii: ove 
manchi o non sia sufficiente questa azione compensatrice, 
gli alti salari sono nocivi agli imprenditori e arrecano di- 
minuzione del prodotto e aumento del costo del lavoro. 

E ciò nello stesso modo che non sono i bassi salarii che 
attenuano la quantità e l'efficacia del lavoro, ma è il lavoro 
poco efficace, non sussidiato dai migliori strumenti mecca-* 
nici e sfornito delle qualità necessarie, che determina i bassi 
«alari; anzi in questo caso un ribasso di salarii è cagione 
fortissima che spinge al lavoro gli operai, sprovveduti di 
ciò che è indispensabile alla loro sussistenza, mentre il 
rialzo di essi può produrre gli effetti contrarli, diminuendo 
la produzione e accrescendo il costo del lavoro. 

Parimenti se è vero che dalla produttività dell'industria 
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dipende, a parità di ogni altra oircoetanza, non solo l'am- 
montare assoluto della retribuzione dell'operaio, ma anche 
il suo ammontare relatiro, la sna proporzione con l'intero 
prodotto, e se è vero che la produttività dell' industria ha 
per condizione prinoipalissima le qualità fisiche e morali 
del popolo, qualunque sforzo individuale o associato, che 
possa sviluppare, mediante l'educazione, il vigore fisico e il 
potere morale degli operai, accrescerà pure il reddito del 
loro lavoro. 

Quindi se il saggio del salario può dipendere in certo 
modo dalle abitudini della classe operaia, è solo in quanto 
si possano sviluppare con l' educazione le forze fisiche e 
morali del lavoro e rivolgerle al conseguimento di un mag- 
gior dividendo nazionale e tale dipendenza si farà del tutto 
palese quando le classi dei produttori in generale cesse- 
ranno di operare alla cieca mediante la resistenza e la lotta 
ma agiranno in rapporto di mutuo consenso come le forze 
della vita organica, scorgendo ognuno i propri fini in quelli 
degli altri, così da formare un tutto in cui ciascuno sia ad 
un tempo mezzo e fine di esso. 

Solo la grandezza di cotesto forze fisiche e morali potrà 
anche allora ottenere rialzi successivi nel saggio del salario 
ed impedire che esso scenda, in condizioni di minore pro- 
duttività, al di sotto di un minimo ragionevole. 



CAPITOLO IX 



IL SAGGIO DEL SALARIO E IL RIBASSO DEI PBEZZI 



Poiché il fenomeno riflesso più spiccato e caratteristico 
delle condizioni imperfette della libera concorrenza, che re- 
cano a loro volta i conflitti fra capitale e lavoro, è, come 
si è detto, la tendenza al ribasso dei prezzi, qualunque sia 
il desiderio più o meno intenso a cui i prodotti soddisfano, 
sembrerebbe esistere una forte contraddizione fra Todierno 
stato di cose accennato e V opinione popolare secondo la 
quale si ritiene che i prezzi bassi siano in generale indizio 
di prosperità economica e che sia quindi naturale che vi 
abbia oggidì una loro tendenza al ribasso, dato il dominio 
sempre (»*escente dell'uomo sulla natura che, col diminuire 
il loro costo, aumenta la quantità dei beni disponibili pel 
soddisfacimento dei bisogni. 

Ma per poco che si rifletta ai fenomeni più elementari 
del mondo economico si scorge subito che, ben lungi dal- 
l'essere tale opinione popolare in qualche modo fondata, 
non è per se stessa concepibile una diminuzione generale 
dei prezzi, essendo ovvio che se il valore è la ragione dello 
scambio fra due o più merci non vi può essere ne un rialzo 
ne un ribasso generale dei valori e le une merci hanno 
sempre come termine di scambio le altre in quella misura 

E. GossA. Conflitti e alleanze, ecc. 5 
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relativa maggiore o minore che, in condizioni normali, è 
esattamente designata dal desiderio dei consumatori. 

Lo stesso avviene riguardo ad industrie particolari, poi- 
ché se è vero che i prezzi in una data industria in cui 
il costo sia diminuito tendono a ribassare, è pur vero che 
essi tenderanno a rialzare non appena una simile diminu- 
zione di costo si estenda airintero campo delPindustria. 

Che se dunque in alcune industrie i prezzi si manten- 
gono bassi in seguito ad una diminuzione del loro costo 
ciò non è una conseguenza necessaria dei miglioramenti 
nei processi della produzione, ma avviene in quanto ele- 
menti perturbatori tendono a controbilanciare la tendenza 
al rialzo ora accennata, come sono appunto quelli che si 
riferiscono al fatto che i miglioramenti non avvengono si- 
multaneamente e non progrediscono armonicamente nelle 
singole industrie, che le varie merci presentano una diffe- 
rente elasticità nella loro domanda, che i capitali che at- 
tendono impiego sono sempre pronti ad affluire in quelli 
migliori e ad impedire il rialzo dei prezzi ^. 

In altri termini anche la diminuzione dei prezzi riguardo 
a merci particolari è sempre il risultato di un aumento ir- 
regolare e maggiore della loro offerta rispetto all' offerta 
delle altre merci e tende a cessare non appena tendono 
ad equipararsi le singole ofiFerte che costituiscono per se 
stesse altrettante domande le une di fronte alle altre. 

La caratteristica reale e la prova efficace della prospe- 
rità economica dei popoli può essere fornita solo dalla di- 
minuzione dei costi e se questa dovesse rivelarsi con una 
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diminuzione di prezzo, quando appunto i prezzi dati alle 
merci segnano pure il prezzo dei mezzi di produzione, ne 
verrebbe la conseguenza che le retribuzioni dei singoli 
cooperatori, e quindi anche quella dell'operaio, dovrebbero 
diminuire a misura che cresce il dominio dell' uomo sulla 
natura e il conseguimento dei prodotti richiede sacrifìci 

minori. 

Ma ciò che all' incontro è vero è che a misura che vi 
hanno progressi nella scienza e nelle sue applicazioni al- 
l'industria e decresce il costo di produzione cresce la ri- 
compensa dei produttori, appunto perchè tende sempre più 
a sparire il primitivo antagonismo fra la natura e 1' uomo 
e a divenire sempre minore la lotta per l'esistenza riguardo 
alla maggioranza degli uomini. 

Che un numero medio di ore di lavoro dia ora, grazie 
alle nostre crescenti cognizioni intorno all'azione della na- 
tura, il 20 ^/q più dei prodotti di prima in un' industria è 
un' eccellente ragione perchè ciascuno dei compartecipanti 
alla produzione, compreso 1' operaio, ne debba avere una 
quantità maggiore o un valore maggiore espresso in da- 
naro, ma non è affatto una ragione perchè quei prodotti 
debbano diminuire di prezzo e se tale diminuzione si ve- 
rifica potrà essere causa di ciò solo la sovrabbondanza 
della loro offerta rispetto ad altri beni. 

In industrie particolari una diminuzione del loro costo 
può trovarsi anzi di fronte non solo ad una diminuzione di 
prezzi ma anche ad un loro aumento, e sempre per ragioni 
estranee ad essa, ogni volta che rispettivamente aumenti 
r offerta relativa delle merci particolari il di cui costo è 
diminuito o cresca invece l' offerta delle altre merci. 

Se aumenta l'offerta di dati prodotti perchè date mac^- 
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chine ribassano di metà prezzo e i manifattori con egual 
costo ne posseggono il doppio non è inevitabile che 1' au- 
mentata offerta dei loro prodotti ne faccia ribassare i prezzi, 
potendo avvenire un aumento corrispondente nella domanda 
di tali prodotti non solo per il fatto che essi diminuiscano 
di prezzo, ma anche perchè vi abbia un cresciuto potere di 
acquisto nelle mani del consumatore in seguito ad un 
aumento simultaneo nell'offerta di tutte le altre merci ^. 

Quindi se è certo che col progresso economico i beni 
crescono in quantità e in qualità, Tabbondanza loro non si 
può considerare come sinonima di buon mercato né rispetto 
a merci particolari ne tanto meno rispetto alle merci in 
generale, essendo assurdo il parlare così di un ribasso ge- 
nerale di valori come di un ribasso generale di prezzi. 

Tuttavia se un ribasso generale dei prezzi è fenomeno 
assurdo ed irrealizzabile, se attribuito a mutamenti intrin- 
seci nella domanda o nell'offerta di esse, diviene fenomeno 
possibile, e se ne ebbero esempi pratici in taluni paesi, quando 
sia riferito alla moneta in quanto è potere di acquisto di 
tutte le altre merci. Esso è dovuto essenzialmente ad una 
caratteristica fondamentale della moneta che è appunto 
quella, inerente ai metalli di cui si compone, di presentare 
per se stessa una maggior rarità e una [minore possibile 
capacità di aumento in confronto alle altre merci e di fronte 
all'aumento della popolazione. 

Vi ha indubbiamente nella natura della moneta qualche 
influenza che tende con fermezza a deprimere il livello dei 
prezzi. Per la scarsità inerente ai metalli preziosi, a mi- 
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fiura che si svolge il mondo industriale gli uomini diven- 
tano così strettamente e organicamente in rapporto fra di 
loro come debitori e creditori che la più parte degli scambi 
è effettuata mediante cancellazione di partite e la moneta 
ha effettivamente negli scambii una parte molto più piccola 
che non in tempi meno sviluppati. Ed è ad aggiungersi 
che la scarsità dei metalli preziosi ha così accentuata la 
necessità e il vantaggio dell'economia nel loro uso che la 
legge e la pratica commerciale si sono adoperate a rim- 
piazzare molta della loro funzione mediante la carta. 

Così per qualche periodo di tempo considerevole l'au- 
mento della necessità di moneta, che accompagna l'aumento 
della popolazione, delle merci e delle contrattazioni al mi- 
nuto, si viene a soddisfare mediante i molti suoi sostituti, 
ma alla fine viene raggiunto il massimo del risparmio di 
moneta e i prezzi manifestano la tendenza a diminuire, in 
quanto che la stessa quantità di moneta deve rappresentare 
una maggiore quantità di beni di produzione e di consumo. 

Ora se la diminuzione dei prezzi riguardo ad industrie 
particolari, in causa di un aumento irregolare e maggiore 
delia loro offerta rispetto a quella delle altre industrie, può 
arrecare in quelle una diminuzione di salario ; la diminu- 
zione generale dei prezzi dovuta alla scarsità relativa della 
moneta metallica non reca alcun mutamento per ciò che 
riguarda i consumatori e quindi non ha neppure alcun ef- 
fetto sulle retribuzioni del capitale e del lavoro. 

L'opinione contraria può solo derivare dalla concezione 
errata secondo la quale si ritiene che la cresciuta rimune- 
razione dell'operaio sia per se stessa costituita da una mag- 
gior quantità di moneta. 

I salarii, in quanto sono il reddito che l'operaio ritrae 



70 GAP. IX, IL SAGGIO DEL SALARIO 

dalla produzione, rappresentano teoricamente ciò che egli 
ha contribuito al risultato prodotto dall' azione combinata 
del lavoro e del capitale. Questo prodotto prende dapprima 
la forma di un cresciuto ammontare di merci ed è in que- 
sta forma che viene nelle mani dell'imprenditore capitalista 
e quindi, se fosse scambiato direttamente con altre merci, 
imprenditori e operai sarebbero pagati col ricevere alla 
fine della settimana una maggior quantità di prodotto. 

Tuttavia ciò che essi ricevono è il valore di scambio di 
queste merci nella forma di una somma di danaro che non 
ci-esce quantitativamente in numero di monete ma in mag- 
gior potere di acquisto che ha la stessa quantità di esse. 

Solo se la moneta fosse tale da crescere nello stesso 
modo che le altre merci, la proporzione fra lo sforzo del 
lavoro e la ricompensa del lavoro potrebbe essere accomo- 
data a favore dell'operaio senza che i prezzi diminuissero 
e sarebbe rappresentata da più monete nelle tasche del- 
l'operaio ^. 

Dunque una diminuzione generale dei prezzi, che può 
solo essere eifetto di scarsità della moneta, non ha per 
sé stessa alcun rapporto con la prosperità industriale di un 
paese e con la diminuzione di costo delle merci e non può 
perciò condurre ne ad una diminuzione ne ad un aumento 
dei salarli, nello stesso modo che non può influire sui con- 
sumatori e l'opinione contraria che tale fatto possa costi- 
tuire un aumento di retribuzione all'operaio costituisce an- 
che in questo caso una contraddizione di termini, in quanto 
non è possibile che egli possa ricevere di piii in merce 
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moneta quando essa è più scarsa e reca appunto, solo per 
tale scarsità, una diminuzione di prezzi. 

Di più, anche in caso di prosperità economica, data la 
scarsità della moneta relativamente alle altre merci, un 
aumento effettivo di salarii potrà anche avere come feno- 
meno concomitante una diminuzione nominale di essi rap- 
presentata da minor quantità di moneta, in càusa dell'ac- 
cresciuto potere di acquisto che di fronte all'abbondanza 
dei prodotti le viene attribuito. 

E perciò in ogni caso se di fronte ad una diminuzione 
di prezzi vi ha una diminuzione di salarii, ma non mai un 
loro aumento, essa può solo verificarsi relativamente ad al- 
cune industrie ed in causa dello squilibrio economico recato 
dalle condizioni oggidì ancora imperfette in cui si trovano 
la libera concorrenza e lo spirito di associazione e che im- 
pediscono che l'oiferta delle merci aumenti simultaneamente 
e concordemente in ogni industria, cosicché le singole of- 
ferte coincidano perfettamente con le singole domande e 
niun prodotto deprezzi di fronte ad altri, ma conservi agli 
operai che cooperano alla sua produzione il saggio di sa- 
lario pagato nelle altre industrie. 



CAPITOLO X 



GLI SCIOPERI E I LOCKOUTS 



Nello stato odierno delle relazioni di capitale e lavoro 
gli scioperi e i lockouts, in quanto hanno, rispettivamente, 
lo scopo di ottenere un maggior salario o di resistere ad 
una sua diminuzione e quello di mantenerlo stazionario o 
di farlo diminuire, sono spesso la conseguenza inevitabile 
di quelle relazioni e, sotto questo aspetto, sono parte es- 
senziale dell'organismo economico. 

Essi costituiscono, in tali condizioni, un vero comple- 
mento del contratto di salario, sono la sanzione della li- 
bertà di discutere da ambo le parti le condizioni della do- 
manda e dell'ofiferta di lavoro e di rifiutare le une o le 
altre, ogni volta che ad una delle parti contraenti il patto 
non appaia conforme a giustizia, e. quando si mantengono 
in vie legali, sono il metodo più radicale ed in alcuni casi 
il solo efficace riservato agli operai e agli imprenditori 
per protestare contro l'ingiustizia e l'errore. 

Riguardo allo sciopero in particolare, esso pure è, nella 
sua essenza, un diritto altrettanto utile all' operaio quanto 
legittimo che gli serve per farsi rispettare dall' imprendi- 
tore, gli permette di discutere e di far migliorare i rego- 
lamenti di opificio troppo tirannici o troppo capricciosi, di 
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restringere ore di lavoro eccessivamente prolungate, di im- 
pedire, in seguito all'introduzione di macchine e di processi 
nuovi, che tali modificazioni servano a dissimulare una di- 
minuzione di salarii. 

Invero lo sciopero per se stesso, quando vi abbia con- 
cordia ed unione fra gli operai, può avere a loro favore 
un' influenza assai diretta sugli imprenditori i quali, resi 
avveduti dall'esperienza e desiderosi di evitare il ritorno 
di crisi sempre pregiudizievoli ai loro interessi, non man- 
cano, il più delle volte, di soddisfare, nella misura del pos- 
sibile, a questi reclami. E appunto il solo fatto che operai 
discretamente uniti e disciplinati possano disertare le offi- 
cine in uno stesso giorno, alla stessa ora, in tutta una de- 
terminata industria, può contribuire per una parte, diflScile 
a definirsi ma del tutto reale, a mantenere il saggio del 
salario al livello normale. 

La storia stessa degli scioperi in questi ultimi anni 
prova che quando gli operai protestano per una causa giu- 
sta e formulano risolutamente e pacificamente rivendica- 
zioni legittime^ cioè rivendicazioni alle quali lo stato del 
mercato permette di far giustizia, essi ottengono quasi sem- 
pre buon risultato. 

Ma tuttavia altra cosa è un diritto e altra cosa è 1' uso 
che se ne fa e molte volte, per le stesse condizioni odierne 
dell' organismo economico che agli scioperi e ai lockouts 
danno origine, è difficile poter discernere, nei varii casi 
concreti, quando essi abbiano veramente una giustificazione 
economica e morale ^. 



^ Cfr. G. Howell, The conflicts of capital and labour, London 1890, 
pag. 346 e segg. 
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Poiché, in tali condizioni, è pure facile T abaso dello 
sciopero e non è savia politica spingere, in ogni contesa, 
gli operai a servirsene, in quanto vi hanno oasi in cui esso 
può riuscire loro di danno anche se riesca vittorioso ed es- 
sere perciò un cattivo metodo per gli stessi operai, in causa 
delle spese e dei patimenti che trae seco e astrazion fatta dagli 
inconvenienti considerevoli che possa avere per l'industria 
e per la società e quindi, di rimbalzo, ancora per gli operai. 

In generale si può dire che gli scioperi e i lockouts 
possono essere giustificati, a parte gli effetti che di fatto 
ne provengono, solo quando si usino, rispettivamente, per 
rialzare o diminuire i salari e ricondurli con ciò al loro 
saggio normale; quando, cioè, da un lato, gli operai, dopo 
che gli imprenditori siano riusciti in qualche modo a di- 
minuire i salarii al disotto di questo saggio, cerchino di 
ristabilire, con lo sciopero, le condizioni di prima, o quando, 
dall'altro, gli imprenditori; dopo che un loro rivale è riu- 
scito a diminuire un salario relativamente elevato per le 
condizioni della sua industria o dopo che gli stessi operai 
cercano di estorcere con uno sciopero un salario superiore 
a quello normale, si servano dei lockouts per ottenere con- 
dizioni pari a quelle del loro rivale o per impedire che il 
salario venga arbitrariamente aumentato. 

Infatti SO; da un lato, gli operai delle altre aziende a 
cui sta per essere applicato un salario minore o quelli stessi 
a cui esso venne diminuito non tentano di reagire con loro 
proteste o non ricorrono ad uno sciopero quando queste 
non sono accolte, l'ingiustizia potrà divenire un fatto com- 
piuto e ricevere la sanzione del tempo e il salario minore 
entrare nelle abitudini dell'operaio dopo che ha servito a 
peggiorare il suo tener di vita. 
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Così pure se, dall'altro, gli altri imprenditori continuano 
a pagare salarli ad un saggio divenuto superiore al normale 
nellO' loro industria, mentre il loro più forte rivale paghi un 
salario minore o se tutti si assoggettano al saggio supe- 
riore domandato dagli operai, il loro profitto viene ingiusta- 
mente a diminuire al di sotto del saggio normale e sono 
perciò forzati a ricorrere alla chiusura temporanea delle loro 
fabbriche per scongiurare tale diminuzione. 

Airinfuori del caso ora accennato, in cui gli scioperi 
hanno 1' ufficio di ricondurre il salario al livello normale, 
essi possono arrecare inconvenienti o ai soli operai, come 
nel caso in cui diano luogo all'introduzione di nuove mac- 
chine per diminuire una mano d'opera divenuta troppo cara 
troppo arrogante, o anche all'industria, come nel caso in 
cui favoriscano una categoria di operai a spese dell'insieme 
della loro classe, ossia costringano ad aumentare sensibil- 
mente il prezzo delle merci a cui gli scioperanti lavorano 
e perciò a diminuire il contingente operaio impiegato nella 
loro produzione e a restringerne lo spaccio. 

Quando poi gli scioperi sono frequenti il loro effetto prin- 
cipale è quello di accrescere singolarmente l'instabilità della 
posizione e dei mezzi dell' operaio; i salarii divengono al- 
lora mobilissimi e i lockouts a loro volta tendono a farsi 
più numerosi. 

Inoltre in ogni caso gli scioperi, abbiano esito buono 
o cattivo, se sono prolungati, recano agli operai perdite ir- 
reparabili: il guadagno mancato nelle settimane da loro 
spese in ozio è perduto per sempre. 

Supponendo, ad esempio, che uno sciopero duri 17 set- 
timane e che gli imprenditori intendano diminuire il salario 
da quindici a dodici lire alla settimana, gli operai, durante 
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lo sciopero, perdono queste dodici lire per diciasette set- 
timane, ossia lire 204, e dato anche riescano vittoriosi de- 
vono poi lavorare di continuo per un anno e mezzo al più 
alto saggio dì lire 15 da loro mantenuto prima che essi 
possano riuscire a rifarsi della perdita incontrata nel 
tempo dello sciopero e, supposto quindi che i loro salarli 
non vengano più diminuiti per diciotto mesi, alla fine di 
essi gli operai avranno guadagnato appunto lo stesso che 
se essi avessero continuato a lavorare tutto il tempo con 
un salario di 12 lire, con la sola differenza che nell' un 
caso avrebbero lavorato 95 settimane e nell' altro 78 sol- 
tanto. 

Che se possa sembrare a prima vista che essi abbiano 
fatto in tal modo un guadagno, in quanto abbiano impie- 
gato 17 settimane meno per ottenere lo stesso salario com- 
plessivo, si tratta anche qui di un guadagno fittizio, poiché 
quelle settimane di sciopero furono un periodo di miseria 
non solo per gli operai ma anche per le loro famiglie: ai 
risparmi prima accumulati succedono ben presto i debiti e 
a questi la fame e in alcuni casi gli stessi imprenditori 
nutrono i figli degli scioperanti, mentre in altri la sola ri- 
sorsa è per essi la carità pubblica. 

Inoltre un' addizione di altrettanto ai salari nel futuro 
non è un equivalente di queste perdite : se il danaro è dello 
stesso ammontare è differente la sua efficacia comparativa 
per il benessere degli operai, poiché quelle tre lire alla setti- 
mana aggiunte ai salari dopo lo sciopero hanno economica- 
mente un valore molto minore che avrebbero avuto quelle 
stesse tre lire durante lo sciopero stesso, quando appunto 
sarebbero state indispensabili come contribuzione al nutri- 
mento dell'operaio e della sua famiglia e l'operaio non le 



OAP. X, GLI SCIOPERI E I LOCKOUTS. 77 

avrebbe cedute neppure per essere ripagato di sette volte 
la stessa somma dopo un anno e mezzo ^. 

D'altra parte non si deve poi dimenticare che non è 
necessariamente vero che se i salarii aumentano per un anno 
e mezzO; come nell'esempio supposto, ciò sia proprio dovuto 
allo sciopero, in quanto che tale aumento può anche avve- 
nire per cause naturali e inoltre perchè, nel tempo in cui 
gli operai rimangono in isciopero, i prezzi della merce au- 
mentano, essendo le provvigioni di essa gradatamente smal- 
tite così che tale scarsità artificiale e temporanea rende 
possibile, per un certo tempo, dopo che è ripreso il lavoro, 
un saggio più elevato di salarii." 

Eiguardo poi agli effetti degli scioperi sugli industriali 
avviene spesso che uno sciopero il quale trionfi renda 
loro più difficile l'esercizio dell'azienda e che a poco 
a poco essi, senza ricorrere alla misura delicata di dimi- 
nuire i salarii, siano costretti ad impiegare meno lavoro, sia 
non rimpiazzando i vuoti che si fanno nel personale, sia 
congedando alcuni operai, sia interrompendo il lavoro un 
giorno o due per settimana, per modo che, anche per tale 
fatto, uno sciopero, in apparenza trionfante, può in ultima 
analisi essere nocevole, se non a ciascuno degli operai in 
modo assoluto, almeno all'insieme degli operai scioperanti, 
di cui alcuni possono alla fine trovarsi senza lavoro. 

Né può dirsi che gli imprenditori abbiano ancora oggi 
un vantaggio naturale sugli operai di fronte ad uno scio- 
pero, poiché le coalizioni di questi raccolgono in anticipa- 
zione i mezzi necessarii a sostenere la lotta, e, mentre 
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molti operai hanno anche risparmi propri, i piccoli riven- 
ditori, sia per naturale simpatia, sia per timore di perdere 
la clientela fanno d' ordinario causa comune con gli scio- 
peranti e accordano loro anticipazioni, così che molti scio- 
peri possono resistere piti settimane e alcuni più mesi. 

Inoltre la posizione degli imprenditori di fronte allo 
sciopero è pure assai modificata dal complicato organismo 
industriale moderno e dalla lotta sui grandi mercati, aperti 
praticamente anche a concorrenti molto lontani. 

Se essa infatti poteva essere assai forte al tempo della 
piccola e della media industria che lavorava senza alcun 
impianto considerevole, ossia senza grande impiego di ca- 
pitali per un mercato necessariamente ristretto in causa 
della mancanza di vie di comunicazione a buon mercato, 
oggidì i grandi impianti deperiscono se non si usano re- 
golarmente e se regolarmente non si ammortizzano, essendo 
la spesa per essi sostenuta già tutta fin da principio ed 
essendo perciò necessario che il servigio loro continui fino 
alla fine. 

Il piti delle volte poi il proprietario di una grande 
azienda industriale lavora in parte con capitale preso a 
prestito e l'interesse di questo pesa su di lui durante l'in- 
terruzione del lavoro recato dallo sciopero. 

Infine l'industriale in quanto produce per la piti parte 
per un mercato molto esteso, si vede prendere il posto da 
altri concorrenti se interrompe lungamente la produzione; 
di frequente poi egli assume commissioni a termine fisso 
e lo sciopero ne sospende l' esecuzione e la consegna e 
l'espone non solo a perdere per l'avvenire i suoi spacci 
abituali, ma ancora a pagare gli indennizzi per i ritardi. 

Così mentre, da un lato, gli industriali moderni che pos- 



GAP. Xj GLI SCIOPEBI E I LOCKOUTS. 79 

seggono vasti opifici sono molto vulnerabili e non possono 
sopportare senza gravi perdite permanenti una interru- 
zione di lavoro improvvisa e prolungata, dall'altro è oggidì 
singolarmente cresciuta la forza offensiva e difensiva degli 
operai. 

Questi hanno ora aumentato il loro potere di soppor- 
tare lungo tempo l'inteiTuzione di lavoro, in ispecie mediante 
Torganizzazione loro in associazioni di resistenza (trade-unions) 
che vengono a raccogliere anticipatamente fra i soci i mezzi 
a ciò necessari e che ricevono sussidii anche dal di fuori 
e talvolta pure dalle assemblee amministrative locali, che 
vengono in loro aiuto direttamente o indirettamente mediante 
doni all'associazione degli scioperanti o soccorsi distribuiti 
alle loro famiglie, o infine dal pubblico fra il quale vi hanno 
persone mosse da sentimenti diversissimi che, per simpatia 
o per interesse e reclame personale, versano quote in aiuto 
agli scioperi ^. 

E quindi necessario che ad attenuare i danni che gli 
scioperi recano all'industria e alla società, provvedano norme 
legislative le quali vietino la rottura del contratto dì la- 
voro, ossia l'abbandono dell'officina senza l'osservazione dei 
termini d'uso, e tutelino energicamente la libertà dei non 
scioperanti. 



' P. Leroy-Beaulieu, Traité théorique et pratique d'economie ^O' 
litique, tome 2.« Paris, 1896 pag. 448-451. 



CAPITOLO XI 



IL LAVOBO A COTTIMO 



Dì fronte alle condizioni fino ad ora accennate uno dei 
modi di attenuare i conflitti di capitale e lavoro appare 
anzitutto quello di coordinare gli interessi dell' uno e del- 
l'altro cercando di ritrarre da un aumento di salario, ac- 
cordato dagli imprenditori agli operai, una cresciuta produt- 
tività di lavoro. 

Ora, la forma più semplice e usuale del contratto di 
lavoro, quella del lavoro a tempo, manifesta, sotto questo 
aspetto, la maggiore imperfezione, poiché, inducendo essa 
l'operaio a scemare la fatica e a rendere il salario più ri- 
munerativo in proporzione ad un minor lavoro compiuto, 
stimola l'imprenditore ad approfittare di tutte le circostanze 
e a valersi di tutti i mezzi per tenere i salari al livello più 
basso possibile, così da conseguire egualmente un guadagno 
anche se in molti casi la produttività degli operai sia infe- 
riore a quella da lui calcolata. 

Col sistema del lavoro a tempo infatti la personalità dei 
singoli operai non appare; non è la produttività di ciascuno 
di essi che può determinare la sua retribuzione, ma piut- 
tosto la produttività che si presume nelle singole classi di 
operai e perciò in ciascuna di esse i più attivi, i più forti 
sono rimunerati come i meno intelligenti e i più deboli. 
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E l'operaio intelligente si avvezza a considerare i pro- 
pri! interessi in opposizione a quelli dell'imprenditore ed 
è conforme alla natura umana che egli compia, ad esempio, 
due sole unità di prodotto quando tre unità di esso, ese- 
guite nella stessa giornata, non gli rechino alcun aumento 
di salario ^. 

Da ciò una causa non piccola di conflitto fra operai e 
imprenditori alla quale questi ultimi cercano di porre ri- 
paro anzitutto col fissare, nel sistema del lavoro a tempo 
e per ogni unità di questo, un minimo di prodotto al di 
sotto del quale gli operai sono soggetti ad una diminuzione 
corrispondente di salario e possono anche essere licenziati 
per incapacità a fornire il lavoro richiesto. 

Ma questo sistema (task-work), che è una forma inter- 
media fra quello del lavoro a tempo e quello del lavoro a 
cottimo, ha il difetto del primo, poiché l'operaio non ha, 
di regola, alcun diritto ad un compenso più elevato se ot- 
tiene di più di quel minimo stabilito e perciò non ha mo- 
tivo di lavorare con maggior intensità per oltrepassarlo^ 
mentre, d' altra parte, è indotto ad avversare tale forma 
di contratto ancor più che non quella del lavoro a tempo 
per lo stesso fatto che l'unica innovazione che essa contiene 
è tale obbligo di un maggior lavoro, senza aumento di re- 
tribuzione ^. 



1 R. Dalla Volta, Le forme del salario, Firenze 1893, pag. 70. — 
Si veda pure U. Gobbi, Il lavoro e la sua retribuzione, Milano 1881 ; 
D. F. Schloss, Methods of industriai remuneration, London 1892 ; 
H. Brice, Les institutions patronales, ecc. Paris 1895. 

2 A. Oraziani, Di alcune questioni relative alla dottrina del sa- 
lario, Torino 1893, pag. 10-11. 

R. CossA. Conflitti e alleanze, ecc. 6 
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Si manifesta q aindi necessario eliminare la limitazione 
del tempo e la determinazione della quantità di prodotto e 
procedere cioè ad un contratto di lavoro nel quale siano 
coefficienti della mercede la qualità e la quantità del la- 
voro, senza determinazione preventiva di quest'ultima e senza 
alcun rapporto diretto col tempo necessario a compiere la 
data quantità di lavoro di cui si tratta e perciò senza de- 
terminazione anticipata della mercede che otterrà Toperaio 
in un dato spazio di tempo e che dipenderà unicamente 
dalla sua maggiore o minore capacità, assiduità e speditezza 
di lavoro. 

Con tale sistema, che è quello del lavoro a cottimo 
(piece-work), l'imprenditore non ha più a suo carico l'alea 
del tempo impiegato dall' operaio a compiere il lavoro ed 
è sicuro di ricevere, per una data mercede, un dato pro- 
dotto; egli è liberato dall'incertezza, gli sono resi più sem- 
plici e facili i calcoli e perciò è messo in grado di lottare 
meglio coi suoi concorrenti; infine è in parte dispensato 
dall'esercitare un'attiva sorveglianza sui suoi operai, perchè 
questi non lo possono danneggiare con la pigrizia e col mal- 
volere e il risultato finale è per lui un profitto maggiore 
o una minore probabilità di perdita. 

Per l'operaio poi il lavoro a cottimo equivale, per sé 
stesso, all' applicazione della più elementare giustizia per 
ciò che si riferisce alla sua retribuzione, in quanto essa 
acquista una certa mobilità, mantiene una proporzione co- 
stante fra la pena che accompagna il lavoro e il piacere 
che ne deriva ed è perciò il sistema che più si avvicina 
al principio che a ciascuno debba spettare il prodotto del 
suo lavoro. 

Dato il lavoro a cottimo, il salario non scende più ne- 
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«essarìamente al livello medio della retribuzione che si 
possa ottenere in ogni determinato genere di occupazione 
industriale, ma viene a graduarsi in ragione della produt- 
tività dei singoli operai i quali sono stimolati a sorve- 
gliarsi, sentono impulso allo sviluppo della produzione an- 
ziché freno, ricevono una figura più spiccata di agente 
economico, in quanto l'opera loro mantiene un'impronta in- 
dividuale che viene debitamente ed esattamente calcolata, 
ed acquistano maggior indipendenza, essendo liberi, entro 
certi limiti, dì lavorare quando loro piace. 

E tutto ciò senza che i caratteri sostanziali del con- 
tratto di salario siano peggiorati, senza che incomba sul- 
l'operaio alcun' alea relativa al risultato dell'impresa, senza 
che di fronte all' imprenditore egli si trovi in una condi- 
zione meno favorevole di quella normale o egli venga a 
porsi in una condizione precaria, incerta e oscillante, circa 
l'entità della retribuzione, di fronte al lavoro a tempo ^ 

Che se nel lavoro a cottimo non è necessario riferirsi 
esplicitamente all' elemento del tempo, ad esso si riferisce 
col pensiero specialmente 1' operaio, in quanto egli col la- 
voro a cottimo deve poter ottenere una retribuzione almeno 
non inferiore a quella conseguibile col lavoro a giornata, in 
condizioni analoghe o poco dissimili, e ritrarre cioè un pro- 
vento almeno sufficiente a provvedere ai bisogni proprii e 
della famiglia secondo il tener di vita della classe alla 
quale egli appartiene. 

E nella natura stessa del salario, qualunque sia la sua 
forma, che il suo saggio graviti verso un punto che è se- 
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gnato dall'azione simultanea di varie cause; tuttavia il gua- 
dagno settimanale dato dal salario a tempo e da quello a 
cottimo non sarà necessariamente di ammontare idèntico^ 
ma quello segnerà il limite minimo, poiché quegli che h 
pagato in proporzione al lavoro fatto avrà probabiimeDte 
per ciascun' ora un guadagno maggiore, sebbene egli riceva 
la stessa retribuzione per una stessa quantità di lavoro, in 
quanto egli lavora, a parità di tempo, con maggior spedi- 
tezza del suo compagno e compie una quantità complessiva 
maggiore di prodotto. 

Il lavoro a cottimo si presta assai bene per l'industria 
a domicilio; in tal caso l'operaio può fare il lavoro nei 
momenti a lui più comodi, ottiene un guadagno proporzio- 
nato alla quantità di prodotto compiuto e accelera o ral- 
tenta il lavoro a seconda del bisogno e delle varie circo- 
stanze personali o in conformità alla domanda del mercato» 

Inoltre esso è pure applicabile quando la specialità 
del prodotto richiede una sorveglianza continua, una di- 
rezione efficace in ogni fase della produzione e la riunione^ 
degli operai nella fabbrica. 

Tuttavia, in questo secondo caso, il lavoro a cottimo può 
essere adottato solo quando ogni singolo operaio possa esc* 
guire il suo compito senza l'aiuto e indipendentemente dalla 
cooperazione attiva di altri, come avviene, ad esempio, nel 
far scarpe o vestiti ; parimenti solo quando le singole parti 
in cui il lavoro è diviso possono essere eseguite senza l'in- 
tervento e la partecipazione di altri, sebbene l'oggetto non 
possa essere completo che col lavoro riunito di tutti. 

In particolare, il lavoro a cottimo ha la massima appli- 
cazione nella tessitura, appunto perchè 1' operaio può fare 
una quantità di prodotto molto diversa secondo la sua at- 
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tività, mentre la qualità del prodotto può sempre essere 
verificata, né vi è molto pericolo che si sciupi il capitale e 
si può approfittare del lavoro dell'operaio a domicilio. 

Che se si teme che il lavorante a cottimo, desideroso 
di accrescere i proprii guadagni, sacrifichi la qualità del 
lavoro alla quantità, si può adottare la norma di rifiutare 
all'operaio il lavoro, quando, ad esempio, abbia raggiunto, 
nella settimana, un certo massimo oltre il quale sì pre- 
sume il pericolo che la quantità riesca a danno della 
qualità ^. 

Però la questione dell'applicabilità del lavoro a cottimo 
non si può risolvere definitivamente con criterii generali, 
ma solo si può giungere verso la sua soluzione tenendo 
conto delle condizioni tecniche e delle circostanze in cui il 
lavoro si compie. 

Sopratutto decide della possibilità di applicare il lavoro 
a cottimo il fatto che si possa o no accertare la quantità 
del lavoro e si possa verificarne la qualità in quei casi in 
cui si tema che questa sia danneggiata da quella; in caso 
contrario si manifesta preferibile il sistema del lavoro a 
tempo. 

Così ad esempio, è preferibile il lavoro a tempo quando 
la perfezione del prodotto è di maggiore importanza che 
non la sua rapidità e quando la qualità della lavorazione 
non può essere facilmente comprovata mediante l'ispezione, 
poiché in tal caso il commisurare il compenso alla quantità 
accertata del lavoro fatto equivarrebbe andar contro alle 
condizioni che si vuole abbia il lavoro stesso ed è perciò 
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necessario ricorrere ad operai di piena fiducia retribuiti a 
tempo ed affidarsi alla loro onestà, anziché a qualsiasi altro 
impulso, per ottenere T esecuzione del layoro con una ra- 
gionoTole sollecitudine. 

Parimenti coloro che sono addetti a macchine delicate 
e di molto valore sono spesso retribuiti a tempo per impe- 
dire che, nei loro sforzi diretti ad ottenere il maggior pro- 
dotto, le danneggino; cosi pure devono lavorare a tempo 
coloro che hanno solo l'ufficio di sorvegliare il movimento 
di esse, ossia un lavoro che per sé stesso non può influire 
sulla riuscita del prodotto. 

Né va dimenticato il caso in cui riesca difficile misu- 
rare o numerare il prodotto ottenuto giorno per giorno e 
quello nel quale la natura del lavoro da compiere varia di 
giorno in giorno, se non di ora in ora. Qui è ovvia la dif- 
ficoltà di adottare il lavoro a cottimo, in quanto la deter- 
minazione della mercede riesce assai intricata e dà luogo 
a molte questioni che sono eliminate quando l'operaio riceve 
una mercede fissa giornaliera. 

Parimenti il lavoro a cottimo sarà piii o meno applica- 
bile e di vantaggio alle parti interessate a seconda che si 
potrà più meno facilmente stipulare di buon accordo la 
misura della mercede, ossia la lista dei prezzi dei varii 
lavori. 

Infine ha molta importanza, circa gli effetti del lavoro 
a cottimo. Tessere gli operai più o meno organizzati. Se 
infatti essi non presentano alcuna forza di resistenza, al- 
cuna solidarietà interna, se la concorrenza è vivacissima 
tra i lavoratori, per lo squilibrio forte fra l'offerta e la do- 
manda dì lavoro, il lavoro a cottimo non giova alla massa 
degli operai. Il saggio della mercede si abbassa, perchè 
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viene determinato in relazione alla capacità produttiva di 
quei pochi ohe, lavorando con maggiore speditezza e abilità 
compiono a parità di tempo una quantità considerevole di 
lavoro; né ciò può essere impedito, pel fatto stesso che 
manca l'associazione degli operai e agisce in pari tempo 
la concorrenza fra di loro ^ 

In ogni caso però gli operai contestano spesso i van- 
taggi del lavoro a cottimo e gli fanno obbiezioni, d'ordine 
economico e d'ordine morale. 

Circa le prime essi osservano che tale sistema permette 
all'imprenditore dì pagare il lavoro al di sotto del suo va- 
lore, specialmente per la difficoltà di determinare con giusta 
proporzione il prezzo dei molteplici lavori che si eseguono 
nelle fabbriche, difficoltà che non può evitarsi neppure con 
liste di prezzi lunghissime e minutissime, data la mutabi- 
lità dei lavori stessi determinata da molte circostanze, quali 
in ispecie, le trasformazioni della tecnica industriale e i 
cambiamenti della moda, più o meno grandi a seconda delle 
industrie. 

Inoltre obbiettano che il sistema determina una rapi- 
dità di lavoro che solo i più forti possono conservare anche 
per un tempo limitato ; che ciò non ostante l'imprenditore, 
nei suoi calcoli per concretare il prezzo di ogni unità di 
prodotto di ogni dato lavoro, si basa su quella rapidità 
eccezionale e pretende offrire un salario corrispondente. 

Parimenti osservano che l'operaio impiegato a cottimo 
ha una minore regolarità e certezza di impiego quando non 
si tratti di industrie dove quella forma di occupazione, per 
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la natura del lavoro, sia abituale e generale ; che in molti 
casi, ignorandosi il rapporto preciso tra il lavoro da com- 
piersi e la paga da riceversi, per la molteplicità dei piccoli 
lavori non valutabili separatamente, sorgono ancor più fa- 
cilmente le dispute e si ottiene sempre meno la pace in- 
dustriale tanto desiderata ; che infine le questioni e il mal- 
contento si accrescono specialmente nei casi in cui sono 
costantemente introdotte nuove specie di lavori e nuovi 
generi di merci da produrre. 

Circa poi alle obbiezioni di ordine moraje gli operai 
osservano che il lavoro a cottimo non favorisce V ordine 
della loro vita, la regolarità della loro occupazione, perchè 
non è difficile, che, ottenuto il salario, la loro attività cessi 
si riduca di molto per consumare in modo riprovevole il 
frutto del lavoro intenso già fatto; che in circostanze, che 
sono spesso le attuali, in cui il saggio del salario è così basso 
che il sostentamento dell'operaio può essere ottenuto solo 
ponendo nell' opera una speditezza eccessiva, il lavoro a 
cottimo è accompagnato da un eccesso di sforzo; che anche 
quando il salario non è particolarmente basso, se Toccupa- 
zione è per sua natura intermittente e si hanno lunghi pe- 
riodi di inazione, la necessità di provvedere ai bisogni propri 
e della famiglia, guadagnando il più possibile finché dura 
il lavoro, indurrà l'operaio all'abuso delle sue facoltà ^. 

D'altra parte non si deve però dimenticare che tra gli 
operai in generale il lavoro a cottimo suscita avversione 
anche in causa dell' errore economico, da cui essi sono 
dominati, di credere che l'operaio il quale svolge al mas- 



1 R. Dalla Volta, op. cit., pag. 87-93. 
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BÌmo grado la sua attività danneggi sé stesso e la classe 
lavoratrice, pel fatto che quanto più egli lavori tanto meno 
rimanga da lavorare agli altri operai. 

Ma con ciò essi mostrano di ignorare che la domanda 
dei beni e dei servìgi, in qualsiasi industria e professione, 
deriva soltanto dai prodotti delle altre industrie e profes- 
sioni, ohe meno prodotto si ottiene di una data specie e 
meno domanda di prodotto yi è di altra specie ; che se gli 
operai occupati limitano la produttività del loro lavoro per 
far posto agli altri il risultato ultimo sarà una minore re- 
tribuzione per tutti loro. 

La quantità di lavoro da compiere è una variabile in 
funzione del lavoro già compiuto e che si va compiendo ; 
essa può crescere soltanto quando cresca la massa dei beni 
prodotti, coi quali, mediante lo scambio, si ottengono i beni 
che si desiderano; perciò la somma di lavoro disponibile 
per gli operai non è fissa, ma varia in ragione della pro- 
duttività che il lavoro già eseguito ha potuto avere. 

E così il lavoro a cottimo, anziché scemare, provoca 
Taumento della domanda complessiva di braccia, perchè ad 
una produttività più alta corrisponde un costo minore e un 
consumo più esteso, e può essere in qualche misura un ri- 
medio parziale ai conflitti di capitale e lavoro in quelle in- 
dustrie che tecnicamente permettono la sua applicazione ^ 



J R. Dalla Volta, op. cit., pag. 99-100. 



CAPITOLO XII 



IL LAVOBO A SALARIO PBOOBESSIYO 



Sìa per rimediare alle imperfezioni e ai ooDtrasti ohe 
BusciU il lavoro a tempo, sia pei limiti ohe incontra, nelle 
sue applioazioni, il lavoro a cottimo e per le ripugnanze 
che hanno per quest'altimo le classi operaie, si manifesta, 
sotto certi aspetti, opportuna la forma del così detto salario 
progressivo. 

Il contratto di lavoro a salario progressivo consiste nello 
stipulare che ad una mercede fissa o minima, a tempo o 
a (fottimo, si aggiunga un premio, proporzionalmente al 
salario normale , di regola quando il lavoro dell' operaio 
oltrepassi un quantitativo stabilito, e lo si gradui progres- 
sivamente per ogni unità successiva di tale eccedenza di 
prodotto. 

Si determina cioè, in base a precedenti esperienze; il 
tempo normale richiesto ad eseguire un dato prodotto e si 
offre all'operaio che lo esegue in minor tempo un premio 
crescente per tutte le unità successive di prodotto che, entro 
quel tempo normale, egli riesce ancora ad eseguire. 

Iq tale sistema le due forme fondamentali di lavoro a 
tempo e a cottimo vengono in certo modo ad associarsi e 
a fondersi perdendo i loro caratteri essenziali, poiché infatti 
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quando il lavoro à a tempo, ma viene pattuito che l'operaio 
avrà un premio se produrrà oltre una certa quantità di pro- 
dotto, la mercede che ne risulta è necessariamente anche 
in proporzione della quantità come nel lavoro a cottimo ^. 

Tuttavia il lavoro a tempo a salario progressivo (time- 
wages piece-work) diflferisoe dal lavoro a cottimo puro e 
semplice in quanto all'operaio è in ogni caso garantita una 
retribuzione minima il cui ammontare è basato sulla lun- 
ghezza del periodo di tempo pel quale egli è occupato e 
senza riguardo all'ammontare di lavoro eseguito in tale pe- 
riodo, mentre nel lavoro a cottimo vero e proprio tale ga- 
ranzia non esiste ^. 

Così pure il lavoro a tempo a salario progressivo dif- 
ferisce dal sistema del task-work, poiché mediante il con- 
tratto di salario progressivo il salario a tempo è propor- 
zionalmente accresciuto se l'opera eccede un quantum de- 
terminato e non à diminuito se l'opera non raggiunge quella 
quantità. 

Parimenti il premio a cui dà luogo il lavoro a salario 
progressivo non deve confondersi con la semplice gratifi- 
cazione talvolta accordata dall'imprenditore ad operai dili- 
genti ed assidui. Il premio è sempre l' oggetto di una 
convenzione espressa o tacita, il sao saggio è conosciuto 
in precedenza, cosicché ogni giorno l'operaio può calcolare, 
in base al risultato ottenuto, la quota che gli spetta e 
inoltre é sovente stipulato mediante una clausola del con- 
tratto e il regolamento relativo e affisso nell'opificio, in modo 



» R. Dalla Volta, op. cit, pag. 113- 114. 
* D F. Schloss, op. cit., pag. 48. 
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che il premio diviene an diritto, mentre la gratificazione 
è sempre solo an atto di benevolenza, un favore. 

Infine il premio non si deve confondere con H parte- 
cipazione agli utili in quanto il suo ammontare è indipen- 
dente dai profitti e dalle perdite dell'impresa ed è ovunque 
possibile anche col personale più variabile, purché l'operaio 
soddisfaccia a semplici condizioni di attività, di diligenza, 
di abilità straordinaria, mentre invece la partecipazione agli 
utili, oltre che non può aver luogo, qualunque sia V assi- 
duità dell'operaio, quando l'azienda riesce infruttuosa, è una 
istituzione a lunga scadenza alla quale l'operaio non può 
essere ammesso che quando egli adempia alle condizioni più 
estese che si esigono nella più parte dei casi e appartenga 
ancora all'azienda all'epoca della ripartizione. 

I vari motivi speciali pei quali si adottano i premi, nel 
sistema del lavoro a salario progressivo, sono innumerevoli, 
in quanto essi variano con le industrie e in ciascuna in- 
dustria con le sue condizioni particolari; tuttavia in tutti 
l'idea fondamentale del premio è che il lavoro sarà tanto 
meglio eseguito se si procurerà all'operaio un interesse 
personale alla sua buona esecuzione. 

Infatti ovunque si vedrà un supplemento di produzione 
possibile, un'impossibilità di attiva sorveglianza, un'eco- 
nomia realizzabile, una vendita che importi accelerare, un 
premio intelligentemente stabilito potrà far raggiungere lo 
scopo destando appunto nell'operaio lo stimolo più potente, 
quello dell'interesse personale ^. 

Mentre, ad esempio, il lavoro a cottimo non è sempre 



1 H. Brice, op. cit, pag. 39-41, 
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possibile ed in alcuni casi reca rinconyeniente che in esso 
la quantità del prodotto è procacciata a spese della sua 
qualità, il sistema dei premi si può applicare a tutti i ge- 
neri di layoro ed è sempre possibile tener conto, con esso, 
dell'intensità e della qualità del lavoro fornito. 

Inoltre il sistema dei premii ha il vantaggio speciale 
di dare alla mercede una certa mobilità, dipendente dal- 
l'opera del lavorante e lo rimunera perciò piti equamente, 
il che non si ha col lavoro a tempo e solo limitatamente 
con quello a cottimo, e nello stesso tempo tale sistema non 
viola l'uguaglianza del saggio dei salarii. 

Infatti il lavoro che eccede la quantità convenuta è ri- 
munerato proporzionalmente al saggio normale e, se la mer- 
cede non è diminuita allorquando il lavoro non raggiunga 
cotesta quantità, è però innegabile che l'imprenditore licen- 
zierà quegli operai che prestano una quantità di lavoro in- 
feriore alla media, poiché la concorrenza industriale vieta 
in ogni caso che l'operaio possa eseguire un prodotto mi- 
nore di quello normale e costringe a determinare il salario 
sempre sopra le medesime basi. 

In particolare, quando il lavoro è a tempo, il premio 
viene concesso dopo ottenuto un quantum determinato di 
lavoro e, cosi ad esempio, ée la produzione media normale 
è di dieci dozzine di un dato prodotto e l' imprenditore ha 
interesse che si oltrepassi questa cifra, egli pagherà l'un- 
decima un prezzo più elevato, la dodicesima ancor più e 
così via, in modo che 1' operaio godrà di un soprasalario 
che può aumentare progressivamente ^ 



1 V. Gibon, Des diverses modes de rémunération du travail {Me- 
moires de la Societé des ingénieurs civils, 1890, pag. 223). 
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Qoando il lavoro è a cottimo il premio viene accordato 
per ogni unità di prodotto ottenuta al di là di un certo 
numero di unità, e, così ad esempio, se in una tessitura 
una buona operaia ordinaria fa, nella sua quindicina, otto 
pezze di tela che le vengono pagate cinque franchi cia- 
scuna, l'imprenditore può stabilire che ogui operaia che 
farà, in quello stesso tempo, nove pezze riceverà non solo 
cinque franchi per ogni pezza iu più, ma ancora un pre- 
mio di due franchi per la nona pezza, di tre per la de- 



cima, ecc. ^ 



In pratica però, nelle varie industrie, i premii che sono 
oggetto del salario progressivo si prestano a varietà, delle 
quali talune abbandonano anche addirittura la progressione 
e diminuiscono in parte Tefficacia del sistema, altre svisano 
pure la rettitudine dello scopo che deve essere proprio a 
tale forma di salario. 

Infatti tali premii, anziché in misura proporzionale al 
maggior lavoro dell'operaio, si fissano talvolta all'infuori di 
qualsiasi proporzione, oppure si accordano, anziché tutti solo 
ad alcuno od a uno solo fra una data schiera di operaie. 

Se il premio é proporzionale ed è accordato anche per 
piccoli aumenti di produzione il lavorante è stimolato alla 
maggiore attività, perchè ogni incremento, oltre un certo 
limite, porta il suo effetto sulla mercede ; se non è pro- 
porzionale r effetto é minore; in ispecie se il soprasalario 
è accordato solo per un maggior prodotto rilevante e per- 
ciò difficile a ottenersi. 

Se inoltre il premio non é generale, cioè non si ap- 



P. Leroy-Beaulieu, op. cit, voi. cit, pag. 225. 
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plica nella fabbrica a tutti gli operai indistintamente, ma 
è offerto solo ad un piccolo numero di lavoranti o ad uno 
soltanto, purché dia il maggior prodotto in un tempo dato, 
ciò, oltre che essere di vantaggio limitato per V imprendi- 
tore, può divenire fonte di malumori. Infatti gli operai 
mediocri, che formano la maggioranza, non avrebbero più 
alcun stimolo ad accrescere i loro sforzi, ma potrebbero 
anzi essere danneggiati dal fatto stesso che una minoranza, 
lavorando con maggior alacrità, produca di più e ottenga 
un più alto salario e ciò perchè Timprenditore, scoperta la 
quantità massima di lavoro ottenibile, può sentirsi spinto 
ad esigere anche da tutti gli altri un aumento di produ- 
zione ad imporre loro una diminuzione di salario ^ 

Nondimeno in tutti questi casi il sistema del salario 
progressivo, per ciò che riguarda Timprenditore, ha la sua 
ragione d'essere nel fatto che più la produzione si accre- 
sce in un tempo determinato, più diminuisce, per ciascuna 
unità di prodotto, la parte di spese generali (fitto, nolo, 
interesse, spese di sorveglianza) che le deve essere asse- 
gnata. 

Sotto questo aspetto tale sistema è specialmente appli- 
cabile agli apprendisti, ai quali pure la promessa di una 
aggiunta ai loro piccoli salarii fissi, dipendente dall'opero- 
sità e dalla speditezza che essi vengono ad acquistare nel 
lavoro, fornisce un incentivo di grande valore pratico. 

Talvolta però l'ammontare del premio è fatto dipendere 
dalla qualità piuttosto che dalla quantità, come è il caso 
di operai ai quali è assegnata un'operazione fìssa tale che 



J R. Dalla Volta, op. cit., pag. 115-116. 
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la quantità del lavoro fatto si poisa verificare esattamente 
mentre la qualità si possa conoscere ma non mai graduare 
con un metodo preciso. Il salario a cottimo in qnesto caso 
lo si potrebbe proporzionare completamente alla quantità, 
e solo entro certi limiti piuttosto larghi riguardo alla 
qualità, cosi che la prima soltanto verrebbe curata a sca- 
pito della seconda, mentre invece, aggiungendo un premio 
al salario a tempo, per la quantità e la qualità della pro- 
duzione, esso potrà essere stabilito in modo che venga 
data anche, se si vuole, maggior importanza alla seconda. 

Altre volte il premio è rivolto a favorire il risparmio 
di capitale, ossia di materie prime, di utensili, di mac- 
chine, di combustibile ed è in ispecie applicato al salario 
a tempo e l' importanza di tale sistema cresce con V au- 
mento del prezzo della forza motrice e delle materie ado- 
perate nella produzione, col costo più elevato delle mac- 
chine e in generale con V aumento del capitale così fisso 
che circolante. 

L' operaio infatti ha spesso una grande influenza sul 
consumo del carbone, sulla produzione del vapore, suireco- 
nomia dei cascami, sul logoro delle macchine e degli uten- 
sili, sulle spese della loro manutenzione (olii, grassi, ecc.); 
quindi nulla di più giusto che là dove T intelligenza, la 
cura, la solerzia dell'operaio si dirigono anche ad ottenere 
quei risparmi egli partecipi al beneficio che ne deriva al- 
l' impresa. 

In particolare tali premii sulle economie ora accennate 
presentano il vantaggio di promuovere a tale riguardo un 
perfetto accordo fra gli interessi degli operai e quelli 
dell'imprenditore e rendono quindi più morale l'operaio, 
poiché gli fanno rispettare gli interessi dell' impresa dove 
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egli lavora; inoltre diminuiscono il costo dei prodotti e per- 
mettono la loro vendita ad un prezza più moderato ^. 

Tuttavia occorre in questi casi curare che gli operai 
non siano tentati di sacrificare Tefficacia del lavoro alPeco- 
nomia dei materiali necessarii a dare il prodotto, come ciò 
avverrebbe, ad esempio, se per eccessivo risparmio di car- 
bone le macchine assumessero una velocità minore, oppure 
di simulare tale economia usando, ad esempio, per un dato 
scopo materie destinate dall'imprenditore ad altro scopo ^ 

Parimenti vi ha V applicazione del salario progressivo 
in quei casi, non adatti al salario a cottimo, in cui manca 
la possibilità di un'attiva sorveglianza da parte dell'impren- 
ditore in cui l'industria è esercitata a domicilio. 

Infine un altro caso notevole al quale è conveniente 
applicare il salario progressivo è quello dei lavoranti a cui 
non è affidata precisamente la fabbricazione del prodotto, 
per la quale soltanto è applicabile il salario a cottimo, ma 
un'occupazione accessoria abbastanza importante perchè si 
sentano gli effetti del modo in cui venga compiuta sulla 
prosperità dell'azienda, come è, ad esempio, il caso dei com- 
messi di negozio quando al loro salario a tempo si ag- 
giunga un premio come provvigione sulle vendite ^. 



1 V. Gibon, op. cit., pag. 226. 

2 D. F. Schloss, op. cit., pag. 53-54, 

3 U. Gobbi, op. cit, pag. 51. — R. Dalla Volta, op. cit, pag. 117-119. 

E. GossA. Confluii e alleanze, ecc. 7 



CAPITOLO XIII 



LA PARTECIPAZIONE AL PROFITTO E AL CAPITALE 



Benché il sistema del lavoro a cottimo e qaello del 
lavoro a salario progressivo cerchino in qualche modo di 
coordinare, nei casi in cui è possibile la loro applicazione, 
gli interessi di capitale e lavoro e di rimediare ai contrasti 
che sembrano inerenti al sistema puro del lavoro a tempo, 
industriali filantropi da un lato e, benché in numero molto 
minore^ industriali prudenti e circospetti dall'altro applica- 
rono, con mire, in pratica, un po' diverse, una nuova forma 
di contratto di lavoro di cui è parte integrante la parteci- 
pazione agli utili, e talvolta anche al capitale, dell'azienda 
in ragione dei salarli pagati agli operai e delle azioni da 
loro possedute. 

In aggiunta al salario a tempo, che è, per sua natura, 
indipendente dai risultati dell'impresa e per necessità e per 
legge gode della priorità su tutte le altre obbligazioni del- 
l'imprenditore, si pensò, anzitutto dai filantropi, di accor- 
dare una quota (bono) di profitto che stimoli gli operai ad 
accrescere i risultati dell'azienda e dia loro, nello stesso 
tempo, un titolo legittimo per goderne una parte, rendendo 
così, da un lato, piii visibile, che non col salario a tempo, 
la coordinazione che vi ha di fatto tra il salario e il prò- 
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fitto ed aocresoendo, dall'altro, ia grado ancora maggiore 
che noa con le altre due forme di salario accennate, l'e- 
nergia e lo zelo degli operai ^. 

Si venne con ciò a propugnare da tali filàntropi, e in 
alcune aziende anche ad applicare, la partecipazione al pro- 
fitto in quei casi in cui si tratta di operai dispersi che non 
si possono sorvegliare né per l'impiego del loro tempo, ne 
per la perfezione del loro lavoro, né per 1' economia delle 
materie prime o le cure degli istrumenti, ossia in quei casi 
in cui assai di frequente si può riuscire allo stesso scopo 
mediante il lavoro a salario progressivo e mediante il si- 
stema delle gratificazioni e dei premi in generale. 

Come oggetto di puro calcolo economico poi la parte- 
cipazione al profitto fu man mano accolta da alcuni impren- 
ditori non tanto per svolgere l'attività dell'operaio e quindi 
aumentare i profitti, ma più propriamente per la conserva- 
zione di metodi e di segreti da cui talvolta dipende la pro- 
sperità di un'azienda e che rende perciò vantaggioso assi- 
curare ad essa la permanenza degli impiegati e degli 
operai. 

Così pure essa è talvolta adottata, da imprenditori cir- 
cospetti, come favore eccezionale per infondere agli operai 
di una fabbrica un certo interesse a non appigliarsi facil- 
mente agli scioperi e a non far parte dei sindacati operai ^. 
Tuttavia, così negli uni che negli altri casi, la partecipa- 



* Si veda per la bibliografia, assai ricca, dell'argomento : L. Cossa, 
La partecipazione degli operai al profitto. Saggio bibliografico (Gior- 
nale degli economisti, Agosto 1891). 

2 P. Leroy-Beaulieu, op. cit, voi. cit., pag. 523. 
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zìone ai profitti ha avuto fia qai relativamente ana scarsa 
applicazione e in vero le circa 400 aziende, in tutto il 
mondo, che praticano, con più o meno successo, tale sistema 
non sono per sé stesse una dimostrazione che la tendenza 
dei rapporti economici debba tosto avviarsi per questa via. 

E la ragione di ciò può trovarsi anzitutto nel fatto 
che la partecipazione ai profitti, non solo non è per sé 
stessa un movimento, in quanto dipende dalla volontà degli 
imprenditori, ma, eccetto in quei pochi casi in cui può sti- 
molare lo zelo degli operai e ottenere risultati a cui del 
resto mirano con successo quasi eguale altre forme di sa- 
lario, manca di base scientifica, è contraria alla dignità 
degli operai, crea ineguaglianze della condizione loro nel- 
Tambito di ogni industria, suscita contese fra operai e im- 
prenditori e, supposto che essa abbia una generale appli- 
cazione per lo meno acquisti un' importanza notevole, 
conduce logicamente ad una diminuzione corrispondente 
dei salarii ^ 

Infatti i profitti in generale, salvo la parte accidentale 
che in talune circostanze esteriori può arrecarsi dallo zelo 
degli operai, provengono dall'imprenditore, dalle sue con- 
cezioni e combinazioni tecniche e sono, da un lato, le sue 
qualità, come, dall'altro, i suoi difetti, che, a condizioni pari 
di abilità negli operai, cagionano rispettivamente i guadagni 
e le perdite dell'azienda e tolgono perciò il motivo di una 
partecipazione ai profitti da parte degli operai. 



1 Si vedano airincontro le conclusioni, a nostro avviso, molto ot- 
timiste a cui giunge nel suo bel lavoro E. Waxweiler, La participa» 
tion aux bénéfìces. Paris 18Q8. 
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La partecipazione ai profitti quindi è, uella più parte 
dei casi, un dono, un favore, un atto di grazia, se non ad- 
dirittura un'elemosina, che l'imprenditore porge agli operai 
e perciò essa non diverrà mai un sistema popolare in 
quanto che un operaio che si rispetta non vuole favori, ma 
giustizia e rifiuta ogni concessione che non costituisca per 
lui un diritto. 

Inoltre la partecipazione agli utili non è suscettibile che 
di un' applicazione ristretta, capricciosa, ineguale : infatti 
non poche imprese non ritraggono alcun profitto, molte su- 
biscono perdite e sono talvolta costrette a trasformarsi o a 
liquidare, e non vi ha nelle rimanenti alcun rapporto co- 
stante ne fra i profitti e il numero degli operai che lavorano 
nell'azienda, ne fra i profitti e gli sforzi degli impiegati e 
degli operai, ne infine fra i profitti e la somma dei salarii. 

Anche in una stessa industria esistono le differenze più 
enormi fra i guada^ai delle diverse- aziende e perciò, anche 
se si potesse di comune accordo introdurre dovunque la 
partecipazione ai profitti, un certo numero d'operai sarebbe 
avvantaggiato, e talvolta sensibilmente, molti altri sareb- 
bero sensibilmente ingannati e non riceverebbero nulla ^. 

La condizione degli operai di uno stesso mestiere di- 
verrebbe dunque molto più ineguale di quella che è oggi 
e, per di più, la rimunerazione loro, o almeno una parte di 
essa, dipenderebbe, anziché da loro stessi, come avviene 
nelle forme del salario a cottimo e di quello progressivo, 
dal maggiore o minor talento e dalla maggiore o minore 
attività dell' imprenditore. 



1 p. L 



eroy-Beaulieu, op. cit., voi. cit., pag. 516-518. 
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Cosi pare la partecipazione agli utili rimarrebbe sempre 
ìaacessibile a quella parte di operai, sempre considerevole, 
che costituisce un elemento di carattere instabile e poco 
intelligente e che non può dare alcuna garanzia di successo 
in un sistema che appunto presuppone una certa stabilità 
dell'operaio nell'azienda e condizioni di intelligenza un po^ 
superiori a quella oggidì ordinaria: da ciò contese aspre e 
yiolente e dissensi profondi fra gli operai ohe partecipano 
agli utili e quelli che non vi partecipano. 

Parimenti la partecipazione agli utili presenta diffi- 
coltà riguardo l' ispezione che gli operai debbono pure 
esercitare nell'azienda, affinchè il principio della partecipa- 
zione venga integralmente rispettato: essi devono, a tale 
scopo, essere ammessi a verificare i libri o a farne fare in 
loro nome, mediante un arbitro-perito, una verificazione e, 
d'altra parte, tale controllo implica questioni singolarmente 
delicate circa la scelta dell'arbitro, circa i prelevamenti da 
ammettersi per gli ammortamenti del capitale e per le ri- 
serve, alle quali è equo contribuiscano anche gli operai, in 
quanto essi pure ne ritrarranno un vantaggio ulteriore. 

L'arbitro poi non fornisce che conclusioni generali, non 
dettagliate nò appoggiate da un'esposizione critica, mentre 
gli operai vogliono, con ragione, giudicare da sé stessi delle 
cause delle variazioni dei profitti, sopratutto quando la va- 
riazione abbia luogo nel senso della diminuzione e che que- 
sta non sia generale a tutta un'industria, ma solo propria 
di un'azienda, e desiderano perciò una relazione particola- 
reggiata. 

In secondo luogo se la diminuzione dei profitti sem- 
brasse loro anormale, potessero imputarla a mala direzione, 
a negligenza o incompetenza dell'imprenditore, essi potreb- 
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bero alla fine domandare, non solo di sindacare da se stessi 
r amministrazione , ma di prendere una eerta parte in 
essa, per opporsi ad atti imprudenti o inabili dell'impren-* 
ditore. 

La partecipazione agli utili quindi non ha tutta l'effi^ 
cacia che si suppone di fronte ai conflitti di capitale e la- 
Toro, in quanto che, oltre ad aprire nuove contestazioni, e 
in particolare quelle che riguardano gli ammortamenti e le 
dotazioni delle riserve, il modo speciale di ripartizione e 
il quanto di essa, le condizioni di ammissione, la gestione 
stessa dell'azienda che, se inabile, potrebbe diminuire i 
profitti, lascia aperta la discussione sui due oggetti ora piti 
contestati, quali sono la durata del lavoro e l'ammontare 
dei salarli. 

Riguardo ai salarli in particolare, se la partecipazione 
agli utili si diffondesse con una certa larghezza, avrebbe 
alla fine per effetto di diminuirli, in quanto riuscirebbe al'- 
runico risultato di separare in due la retribuzione totale 
dell' operaio, ossia in una parte fissa pagabile ad intervalli 
brevi e in un'altra variabile, pagabile ogni anno. 

Solo nel caso che la partecipazione avesse per effetto 
di eccitare lo zelo dell' operaio al punto dì accrescere 
sensibilmente la produttività del suo lavoro, sarebbe pos^ 
sibilo che la partecipazione non influisse sul salario, ma 
in tutti gli altri casi, molto più numerosi, in cui fosse una 
specie di dono per un lavoro né più energico né più prò* 
duttivo, senza dubbio i salarli diminuirebbero per porsi in 
equilibrio coi salarli degli operai di medesima abilità in una 
stessa industria appartenenti ad aziende dove non vi avesse 
partecipazione o dove essa fosse molto minore, a meno che 
si trattasse di imprenditori filantropi che facessero mostra 
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di ana specie di generosità e, non diminuendo i salarii fissi, 
Tolessero conservare ai boni distribuiti agli operai un ca- 
rattere di rimunerazione a cui essi non hanno diritto ^ 

Ma, d'altra parte, anche tali filantropi si farebbero mi- 
nori non appena il regime della partecipazione yenisse a 
diffondersi, poiché la necessità economica e inoltre la giu- 
stizia di mantenere in una stessa industria, per gli stessi 
sforzi e la stessa abilità, una rimunerazione totale quasi 
eguale farebbero sì che la ripartizione probabile degli utili 
fosse calcolata in anticipazione e influisse sul salario. 

E ciò perchè lo stesso sistema della partecipazione agli 
utili non riposa per sé stesso su alcun principio di equità, 
ma anzi, generalizzandosi, tenderebbe a recare le conse- 
guenze più inique a cui solo la libera concorrenza potrebbe 
porre riparo, annullando nello stesso tempo i benefici di 
carattere privilegiato su cui la partecipazione stessa si fonda, 
COSI che essa non può, in ogni caso, essere che un atto be- 
nevolo il quale rende servigi solo se poco diffuso e quando 
appunto non gli si può attribuire alcuna importanza sociale. 

Per le ragioni accennate e per un maggior vincolo in 
cui sembra stringere l'interesse diretto degli imprenditori 
e quello degli operai, molti industriali, in ispecie filantropi, 
preferiscono e propugnano la partecipazione al capitale, os- 
sia quel sistema mediante il quale gli operai acquistano 
piccole azioni dell'azienda in cui lavorano e ne divengono 
soci. 

La partecipazione al capitale può essere agli operai fa- 
cilitata dalla rapida diffusione che hanno oggidì le società 



i P. Leroy-Beaulieu, op. cit, voi. cit, pag. 543-544; 537-539. 
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anonime, in molte delle quali il capitale è diviso in piccole 
quote, e dalla stessa partecipazione al profitto quando la 
quota che di esso spetta all'operaio sia investita in azioni 
dell'azienda, anziché venir pagata a contanti, come ha di- 
mostrato essere miglior sistema anche l'esperienza stessa, 
in quanto esso evita che l'operaio, in possesso dei profitti, 
si determini a sciuparli anziché a porli a risparmio. 

E su questa via, con fiducia ancor maggiore che nella 
semplice partecipazione ai profitti^ tali filantropi sperano in 
un giorno in cui gli operai riescano per la maggior parte 
a conseguire un'importanza preponderante e diano con ciò 
la miglior possibile soluzione ai conflitti di capitale e la- 
voro, con l'ottenere capitali al piti basso saggio possibile e 
divenire con ciò il principale fattore nella condotta delle 
aziende, e credono sia già vicino il tempo in cui l'operaio 
ritenga per sé un discredito il non essere pure un proprie- 
tario nell'azienda in cui egli lavora e comprenda tutto l'in- 
teresse che egli ha a divenirlo. 

Ma, se da un lato, la partecipazione al capitale si mani- 
festa in molti casi tecnicamente inutile e se necessariamente 
rimangono, per la piii parte, gli inconvenienti a cui dà luogo 
la semplice partecipazione agli utili, tanto meno appare, 
dall'altro, come mai si possa giungere a porre tutto il ca- 
pitale nelle mani degli operai e come la partecipazione al 
capitale possa oltrepassare il limite di quel minimo che si 
manifesta sufficiente a fare conscio l'operaio della solidarietà 
del suo interesse con quello dell'imprenditore e, tutt'al più, 
a evitare gli scioperi nell'azienda in cui essa é applicata, ma 
non a togliere interamente i conflitti con l'imprenditore. 

La partecipazione al capitale, come sistema generalmente 
diffuso, presuppone uno stadio economico ideale in cui vi ab- 
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bia una completa eguaglianza di diritto e siano cessate le 
più crude disuguaglianze di fatto; solo allora forse, riuscendo 
ciascun operaio ad accumulare un peculio pari alla quota 
del capitale sociale che proporzionalmente corrisponda alla 
quantità di lavoro da esso impiegato in una data impresa, 
diverrebbe per lui indifferente che la ripartizione del pro- 
dotto si effettuasse più a vantaggio del capitale che non 
del lavoro, poiché quello che egli non potrebbe percepire 
sotto forma di salario lo conseguirebbe sotto forma di profitto. 

Anzi in tale stato di eguaglianza non sarebbe nemmeno 
necessario che, a raggiungere l'intento, ogni lavoratore in- 
vestisse il proprio capitale nell'industria ove egli ha im- 
piego, ma poiché fra l'una e l'altra impresa può esservi, 
praticamente, notevole disuguaglianza di profitti e l'una può 
prosperare mentre l'altra decade, sarebbe misura prudente 
che l'operaio investisse i propri risparmi nelle azioni di più 
imprese diverse. Così egli avrebbe assicurato un profitto più 
costante al suo capitale, sarebbe premunito dalle conse- 
guenze di un disastro, senza legare la propria opera e la 
propria sorte a questa più che a quella impresa ^ 

E tale sistema verrebbe ugualmente a ristabilire la giu- 
stizia distributiva anche se, nell'avvenire, si determinasse uno 
squilibrio inverso a quello oggi esistente fra capitale e la- 
voro, in guisa che il profitto fosse spinto al di sotto del 
costo e nel salario si includesse un sopra-reddito di limi- 
tazione, in quanto che appunto i tenui profitti sarebbero 
compensati dai larghi salarli. 

Un tal processo poi, oltre che ristabilire l' equilibrio di- 



^ Gh. Valenti, op. cìt, pag. 266. 
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stributiyo fra capitale e layoro, eserciterebbe un'influenza 
compensatrice fra produzione e consumo. Il progresso eco- 
nomico va eliminando, ogni giorno più, i consumatori non 
produttori ed è evidente che quando ciascun consumatore 
possedesse il capitale necessario alla produzione della quan- 
tità di beni che egli destina alla sua sussistenza e con esso 
partecipasse a un certo numero di imprese agricole, indu- 
striali e commerciali, se il prezzo dei beni di consumo sa- 
lisse al di sopra del costo, egli sarebbe compensato del danno 
che riceverebbe come consumatore, dal sopra-reddito che 
percepirebbe come produttore. Del pari il vantaggio che 
egli potesse fruire come consumatore, in un momento di 
depressione dei prezzi, sarebbe controbilanciato dalla perdita 
che egli incontrerebbe, come azionista, nel dividendo del- 
l'imprésa a cui partecipa ^. 



^ Gh. Valenti, op. cit, pag 26'»'. 



CAPITOLO XIV 

LA PARTECIPAZIONE ALL'aUMENTO DEI PBEZZE 



In luogo della partecipazione al profitto e al capitale 
che, come si disse, si è per so stessa rivelata un sistema 
il quale, solo in pochissimi casi, ha giustificazione econo- 
mica e tende oltre a ciò a recare disuguaglianze e discordie 
in seno alla classe operaia, si applica in alcune industrie, 
di regola del carbone e del ferro, la partecipazione all'au- 
mento dei prezzi, mediante un processo di graduazione dei 
salarii, a tempo e a cottimo, detto « scala mòbile » ^. 

Tale sistema avrebbe in astratto la propria giustifica- 
zione nel fatto che i salarii sono in definitiva pagati dal 
prezzo dei prodotti e consiste, in generale, nello scegliere 
un periodo di tempo, che varia di solito da uno a sei mesi, 
in cui imprenditori e operai convengono che i prezzi e i 
salarii medii stiano fra di loro in una giusta relazione, e 
nel graduare; in base ad essa, di regola a periodi di tre 



^ Si vedano, sulTapplicazione della scala mobile, principalmente i 
lavori di J. E. C, Munro, Sliding scales in the coal tndw^iri/, Man- 
chester 1886; Sliding scales in the iron industri/, Manchester 1889; 
SUding scales in the coal and iron industries from 1885 te 1889, 
Manchester 1890. 
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mesi, i salarìi medii, affinchè tale giusta relazione sia il 
meno possibile turbata da mutamenti successivi dei prezzi. 

Con esso i salarli aumentano o diminuiscono di una per- 
centuale convenuta quando i prezzi aumentano o diminui- 
scono di un determinato ammontare e ciò avviene in se* 
guito ad ispezione dei registri delle aziende per opera di 
periti scelti per metà da ciascuna delle parti e vincolati 
da segreto. 

E tale partecipazione all' aumento dei prezzi è per se 
stessa un prodotto dell'imperfezione della libera concorrenza, 
poiché è per tale imperfezione che i prezzi si muovono al di 
sopra e al di sotto del costo e, ora in date industrie e ora 
in altre, recano profitti superiori o inferiori al livello nor- 
male, così che in tal caso anche i salarli non possono in 
esse seguire il corso generale dei salarli e sorge appunto 
il desiderio di correggerne le sproporzioni relative. 

Infatti la stessa revisione domandata^ a dati periodi, 
dagli operai e dagli imprenditori quando, rispettivamente, 
i prezzi aumentano o diminuiscono significa, in astratto, che 
gli uni gli altri trovano che i loro salarli o i loro pro- 
fitti non sono più al livello normale, ossia non rappresen- 
tano gli stessi vantaggi netti che vengono ritratti in altre 
industrie con le quali la loro può essere posta a confronto» 

La scala mobile rappresenta un accordo fra un certo 
numero di operai e l'imprenditore circa il salario normale 
in un momento dato e le sue variazioni in momenti suc- 
cessivi, a seconda che mutano i prezzi; perciò il salario 
medio che le sta a base non può confondersi col concetto 
di un salario minimo, in quanto il primo rappresenta una 
mercede che ambedue le parti convengono spettare al la- 
voro in tempi in cui l'industria paga profitti normali e che 
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mantiene quel tenor di vita di cui operai egualmente utili 
godono in altre industrie. 

Cosi pure essa, benché, adattando i salarii al prezzo 
delle merci, ammetta l'operaio ad una quota di rischio e 
di profitto, si mantiene distinta dalla partecipazione al pro- 
fitto in senso proprio perchè, da un Iato, quest' ultima è 
basata sui profitti attualmente conseguiti, mentre in quella 
il saggio medio dei salarii pagato per tre o quattro mesi 
è basato sul prezzo di vendita del periodo precedente, e 
perchè, dall'altro, nella compilazione della scala, è esclusa 
la considerazione del costo di produzione ed è gelosamente 
sottratto dalla conoscenza così degli operai che degli im- 
prenditori rivali l'ammontare dei profitti. 

Astrattamente considerata la scala mobile sembra for- 
nire agli imprenditori una base per proporzionare il prezzo 
del lavoro al suo costo e difendersi da irragionevoli pre- 
tese di aumenti di salario quando i prezzi diminuiti tendono 
a togliere loro i profitti; inoltre, come correlativo a tale 
pregio di rendere salda Tindastria, essa sembra avere quello 
di dare stabilità ai salarii con l'assicurare agli operai un la- 
voro non interrotto e l'impedire quei subitanei rialzi e quelle 
improvvise diminuzioni nel loro ammontare che tanto nuo- 
ciono all'energia e all'attitudine di lavoro ^ 

Ma in concreto il sistema della scala mobile si mani- 
festa subito poco saldo nella sua base e presenta di poi 
serie difficoltà di applicazione che lo conducono spesso a 
rovina, poiché se può essere indiscutibile che i salarii si 



^ W. Smart, op. cit., pag. 67; L. L. Price, Industriai peace,its ad- 
vantoges, methods, and difficulHes, ecc, London 1887, pag. 77 e segg. 
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pagano in ultima analisi coi prezzi ottenuti dai prodotti, è 
inesistente in molti oasi il rapporto di causalità fra gli uni 
e gli altri riguardo alle loro variazioni rispettive e, se vi 
hanno casi in cui esiste, non sempre esso si manifesta nella 
direzione che forma il principio del sistema. 

Anzitutto il prezzo di vendita può benissimo rimanere 
inalterato mentre, per cause naturali e tecniche, cresca il 
profitto, oppure il prezzo può scemare di un poco senza 
che, parlando in generale, si debba avere una perdita, es- 
sendo noto che una lieve diminuzione di prezzo può tut- 
tavia, con l'estensione della vendita, lasciare inalterato il 
guadagno. 

Così pure non si verifica il rapporto di aumento fra 
prezzi e salarli quando un aumento nel prezzo delle ma- 
terie prime faccia aumentare le spese di produzione a de- 
trimento dell'imprenditore, mentre il prezzo del prodotto, 
per la quantità offerta, non si elevi in eguale proporzione, 
quando, effettivamente, l'aumento del prezzo di un pro- 
dotto dipenda da un aumento di costo o da maggiori dif- 
ficoltà dell' industria. 

D'altra parte può anche avvenire che il salario debba 
aumentare quando diminuisca il prezzo di vendita nel caso 
in cui, essendo le materie prime a basso prezzo, le spese 
di produzione diminuiscano cagionando il buan mercato dei 
prodotti e l'aumento della domanda o che sorgano circo- 
stanze le quali rechino un basso prezzo di lavoro, quando 
il prodotto di esso sia relativamente elevato, o diano luogo 
ad un effetto contrario. 

E tutto ciò può verificarsi tanto più facilmente quanto 
più cresce la complessità dell'industria e la sua dipendenza 
da una serie di cause naturali, tecniche, economiche, ossia 
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quanto è minore la parte del lavoro nelle spese dì proda- 
zione, per modo che si è più volte sostenuto da operai e 
da imprenditori, anche nelle industrie del carbone e del 
ferro, in cui il costo è formato nella maggior parte da 
quello del lavoro, che dovrebbero prendersi in considera- 
zione altre circostanze, oltre i prezzi dì vendita, come, ad 
esempio, il prezzo delle materie prime, la posizione degli 
operai delle stesse industrie in altri distretti^ la condizione 
del mercato del lavoro. 

Se non che proprio il criterio di gran lunga più impor- 
tante che, di fatto, potrebbe avere in molte industrie la 
maggiore influenza nella determinazione dei prezzi, quello 
delle materie prime, quando venisse posto a base della 
scala mobile ne renderebbe assai malagevole l'applicazione, 
in causa appunto delle frequentissime diversità di prezzo 
che esse presentano, in ispecie per le differenze nella loro 
qualità e per le difficoltà varie che si incontrano nella loro 
lavorazione. 

luoltre anche quando può essere giusta la relazione fra 
l'aumento dei prezzi e quello dei salarli, la scala deve muo- 
versi bene spesso attorno ad un salario-tipo fissato empiri- 
camente, poiché se il modo usuale di determinare il prezzo 
e il salario medio è quello di cogliere entrambi ad un dato 
periodo di tempo e di ritenere che tale periodo sia stato 
normale, in una gran parte di casi il loro ammontare medio 
non può avere maggiore giustificazione che quella di essere 
l'ammontare del giorno in cui la scala fu adottata e deve perciò 
premere, in un tempo o nell'altro, su l'una delle due parti ^. 



1 W. Smart, op. cit., pag. 78. 
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Parimenti, anche ammesso che con tale procedimento si 
riesca da principio a stabilire una giusta base alla scala 
mobile, rimane sempre il fatto che non appena viene a mu- 
tare la situazione dell'industria a cui essa è applicata, quella 
base deve tosto modificarsi, in quanto rappresenta un saggio 
di salario che più non corrisponde a quello dapprima de- 
signato, e conviene procedere alla ricerca di un nuovo e più 
equo rapporto. 

Infine ciò che pure tende a rendere mal ferma la base 
della scala mobile è lo stesso fatto, proprio del sistema, 
che la modificazione dei salarli, per quanto possa essere in 
dati casi giustificata, non può applicarsi nel periodo stesso 
in cui essa è determinata dalla variazione del prezzo, ma 
in un periodo successivo e non può perciò essere espres- 
sione fedele dei rapporti di capitale e lavoro esistenti in 
ogni periodo che si inizii in seguito a successive revisioni 
e a nuove graduazioni dei salarli ^. 

Nò vale a persuadere e ad acquetare gli operai il fatto 
corrispondente, non privo di efficacia a correggere in certo 
modo il difetto ora accennato, che oggidì la stipulazione, 
assai frequente, di contratti a termine impedisce che, da 
un lato, l'industriale possa subito approfittare di un rialzo 
di prezzi e che, dall'altro, l'operaio sia subito colpito, in 
seguito ad un loro ribasso, da una diminuzione corrispon- 
dente di salarli. 

Così pure essi non riflettono che, di fronte ai contratti 
a lunga scadenza, oggidì preferiti dagli imprenditori, quo- 
tazioni del mercato le quali rialzino rapidamente non toc- 



1 L. L. Price, op. cit., pag. 94. 
E. CossA. Conflitti e alleanze, ecc. 8 
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cano in un dato periodo neppure metà dello spaccio e 
rendono quindi giustificato un ritardo nel rialzo dei salarii 
e che in quelli a scadenza breve, quando avvenga una di- 
minuzione di prezzi, diminuiscono pure con essi immediata- 
mente ì profitti, mentre i salarii ribassano solo alla fine 
del perìodo, dopo che si è proceduto alla revisione ^. 

A destare l'impazienza, il malcontento, l'attrito con gli 
imprenditori è per essi su£5ciente il semplice fatto che, se 
avviene un improvviso aumento di prezzo, i salarii non ne 
risentono spesso il vantaggio che dopo due o anche tre 
mesi, mentre operai che non siano legati al sistema della 
scala mobile possono subito ottenere un aumento di mer- 
cede il quale a sua volta vale pure a risarcirli dei più 
rapidi ribassi di salarii a cui essi per la natura stessa del 
loro contratto vanno soggetti. 

Ne meno difficile si presenta la questione delle gradua- 
zioni a cui la scala mobile dovrebbe obbedire, ossia della 
grandezza che debba conseguire ogni mutamento di prezzi 
per essere ritenuta necessaria a concedere un mutamento 
corrispondente nei salarii e del modo in cui debba avere 
luogo ogni singola graduazione. 

Che se a tale proposito furono seguiti in pratica i più 
diversi sistemi, da quello della successione uniforme degli 
aumenti di salarii, per ogni dato aumento di prezzi, a quello 
di varie specie di graduazione proporzionale e progressiva, 
tutti gli sforzi fatti, per dare alle scale mobili la sensibi- 
lità richiesta dall'oscillazione dei prezzi, non sono mai riu- 
sciti a far sì ohe i salarii seguano le fluttuazioni del mer- 



J W. Smarf, op. cit, pag. 93-94. 
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Gaio cosi fedelmente come le convenzioni fatte di volta in 
volta tra imprenditori e operai. 

Si lamenta sempre la lentezza della scala e la scarsa 
elasticità della sua base, la soverchia latitudine che essa 
lascia all'industriale in fatto di prezzi e non si comprende 
che per sa stesso il compito di rendere una scala sensibile 
al maggior grado, sia per gli intervalli di tempo, sia per 
le differenze dei prezzi, adottando, ad esempio, la revisione 
quindicinale anziché la mensile, urta contro la non lieve 
difficoltà che i prezzi debbono essere desunti dai libri degli 
imprenditori e che non può essere ne facile ne rapido un 
esame anche frequente di essi ^. 

Tutto ciò che potrà farsi a tale proposito sarà di sce- 
gliere un periodo di tempo che non sia tanto breve da 
p-orre in pericolo, con incessanti rialzi e ribassi, quella stessa 
stabilità dei salarli che si vanta come uno dei principali be- 
nefici recati dalla scala mobile, ne tanto prolungato da for- 
nire ad una parte o all'altra, come può essere il caso di 
volta in volta, un vantaggio eccessivo e minacciare quel- 
l'altro beneficio, che pure le sì attribuisce, di rendere sta- 
bile il commercio ^ 

Così pure potrà seguirsi, con maggior giustizia, una 
scala in cui la percentuale dei salarli non sia uniforme, ma 
cresca, piuttosto che diminuire, in confronto alla percentuale 
di aumento dei prezzi e viceversa, poiché, lungi dall' es- 
servi alcuna garanzia che un semplice movimento uniforme 
dalle due parti voglia esercitare uguale influenza sul capi- 



1 R. Dalla Volta, op. cit, pag. 137; 140. 

2 L. L. Price, op. cit, pag. 97.. 
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tale e sul lavoro, esso, qualora la merce scendesse forte- 
mente al di sotto del prezzo medio, ridurrebbe i salarli al 
di sotto del livello necessario alla sussistenza molto prima 
che i profitti si riducessero a nulla, in quanto Tutilità mar- 
ginale della moneta aumenta in proporzione alla piccolezza 
del reddito e alcuni soldi di diminuzione in un piccolo sa- 
lario significano relativamente assai più che qualche lira di 
diminuzione nei profitti ^ 

Ma tuttavia, anche data la scelta piii opportuna del pe-> 
riodo di graduazione e del modo in cui essa possa essere 
eseguita, la scala mobile non riescirà in nessun caso ad 
evitare la lotta per la determinazione della mercede e ad 
impedire gli scioperi, sia perchè la relazione che può in- 
tercedere fra prezzi e salarii è sempre assai difficile a de- 
terminarsi in ogni caso concreto ed è poi così continua- 
mente alterata da porre l'operaio in condizioni non di rado 
peggiori di quelle a cui conducono le altre più semplici 
forme di salario, sia perchè tale sistema, se costituisce, da 
un lato, nelle aziende in cui esso sì applica, un avviamento 
all'associazione degli operai per la legittima difesa dei loro 
interessi, mira, dall'altro, a tener ristretto e isolato presso 
di loro lo stesso spirito di associazione col miraggio di un 
salario prestabilito e non impedisce che i salari vengano a 
diminuire ogni volta che gli imprenditori, nella concorrenza 
coi loro rivali, accettino prezzi bassi per assicurarsi la con- 
tinuità e la regolarità dello spaccio. 



* W. Smart, op. cit., pag. 78-73.- 



CAPITOLO XV 



LA COOPEBAZIONE 



Di fronte alle insufficienze delle varie forme di salario, 
della partecipazione al profìtto e al capitale e di quella 
all'aumento dei prezzi, altri filantropi e cultori dell'economia 
sociale sono propensi a scorgere la potenza di eliminare i 
conflitti di capitale e lavoro in un sistema che raccolga 
l'uno e l'altro nelle stesse mani in tutte le forme della sua 
esplicazione e compenetri nelle stesse persone gli aumenti 
e le diminuzioni a cui vanno soggetti i varii redditi della 
produzione nei rapporti fra di loro. 

Ma, per la piìi parte, coloro che sono fautori di un tale 
sistema, che chiamano cooperazione, non esprimono una 
idea chiara e recisa né dell'importanza, né dell'applicabilità, 
né dei fini concreti, né dell'ambiente economico generale 
in cui essa pué e deve funzionare, né degli effetti del ri- 
parto dei redditi fra i cooperatori, né di altri economici e 
sociali in genere ^. 



J Si veda a tale riguardo M. Pantaleoni, Esame critico dei prin^ 
cipii teorici della cooperazione (Giornale degli economisti, fascicoli di 
Marzo, Aprile, Maggio 1898). 
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Anzitutto; circa air importanza della cooperazione, giova 
notare che ì suoi fautori, nell'attribuirle la potenza di elimi- 
nare i conflitti di capitale e lavoro, accennano ad utìa sua 
efficacia esclusiva, assoluta in confronto al sistema econo- 
mico attuale, senza considerare che essa pure appartiene al 
sistema odierno della libera concorrenza ed è perciò fon- 
data suir identico principio della libertà e della proprietà 
privata ed è dominata dallo stimolo del tornaconto; che 
quindi di cooperazione non si avrebbe bisogno ove esistes- 
sero condizioni di equilibrio economico e la concorrenza si 
esplicasse bilateralmente in modo perfetto^ sia da parte dei 
capitalisti e dei lavoratori come da parte dei produttori e dei 
consumatori, e soddisfacesse con ciò pienamente Tinteresse 
economico di ciascuna classe sociale ^. 

Infatti se la cooperazione è un istituto della libera con- 
correnza la sua ragione non può oggidì essere che in una 
sua migliore efficacia, di fronte ad altri rapporti economici 
concreti di capitale e lavoro, ad eliminare o per lo meno 
ad attenuare gli inconvenienti che provvengono dal difetto 
assoluto di libera concorrenza o dalla posizione più debole 
in cui si trovi una data classe di fronte alle altre, così che 
prezzo e costo non coincidano. Con la cooperazione gli ope- 
rai, associandosi, intendono ottenere una rimunerazione per 
lo meno eguale al costo, nello stesso modo che i consuma- 
tori si associano e si fanno essi stessi produttori per otte- 
nere prezzi minori pei prodotti che essi consumano quando 
la concorrenza dei produttori capitalisti non è tale da ri- 
durre il loro prezzo alla misura del costo. 



* Gh. Valenti, op. cit., pag. 252-253. 
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Circa poi ai limiti entro cui la cooperazione può espli- 
carsi, molti cooperatori non comprendono a sufficienza che 
non sempre essa può trovare condizioni propizie di sviluppo, 
come quando si tratti di operai assolutamente sprovvisti di 
risparmii o di imprese le quali non possano esercitarsi che 
con forti capitali e richiedano un'organizzazione molto com- 
plessa e che sopratutto osta alla sua diffusione, perchè essa 
divenga sistema dominante, una seria difficoltà costituita 
dall'intervallo di tempo che in un sistema cooperativo, se- 
para inevitabilmente la formazione dall'impiego del capitale, 
mentre l'industria moderna, e specialmente la grande, deve 
costituirsi con un capitale già formato in precedenza. 

Nella produzione, come oggidì si trova sistemata, il fondo 
di retribuzione del lavoro è già preesistente, mentre in un 
sistema meramente cooperativo deve costituirsi da sé, e lo 
stesso è del capitale tecnico. L'operaio non è oggi il pos- 
sessore del capitale impiegato nella produzione, ma il ca- 
pitale necessario per essa è già accumulato anteriormente, 
mentre in un sistema cooperativo l'operaio sarà il posses- 
sore del capitale che alimenta la produzione solo a patto di 
formarlo via via da sé stesso e in ciò non giungerà forse 
mai a quel punto da poter fondare un'azienda indipen- 
dente. 

Riguardo ai suoi fini concreti poi la cooperazione è per 
molti dei suoi fautori un'istituzione destinata a trasformare 
completamente e anche ad eliminare gradualmente il sala- 
riato, dando agli operai la proprietà degli istrumenti di produ- 
zione, e a sopprimere gli intermediarli, compreso l'impren- 
ditore. Mentre oggidì è il capitale che loca il lavoro, lo paga 
a prezzo di mercato e tiene per sé tutto il prodotto netto, 
cioè i profitti, nel sistema cooperativo sarà il lavoro che 
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locherà il capitale, lo pagherà a prezzo di mercato e con- 
serverà per se tutti i profitti. 

Ma a tale proposito si può anzitutto osservare che se il 
capitale subirà ancora nel regime cooperativo tutte le per- 
dite non avrà alcun mez^o di prevenirle, poiché non avrà 
più la direzione dell'azienda e neppure godrà della prospet- 
tiva di un largo compenso per questo rischio di perdita, 
poiché esso, anziché un profitto, non incasserà che un sa- 
lario, cioè una rimunerazione fissa. 

D'altra parte se si concepisce la cooperativa come as- 
sociazione autonoma che funzioni mediante i suoi propri 
mezzi, essa è impotente ad apportare alcuna notevole mo- 
dificazione nell'ordine attuale: ogni associazione per sé stessa, 
e quindi anche la cooperativa, ha necessariamente una ten- 
denza all'egoismo, ossia a far predominare i suoi interessi 
particolari su quello generale e perciò non solamente le as- 
sociazioni cooperative di produzione saranno in istato di 
guerra contro il consumatore, ma anche fra di loro, come 
lo sono oggi i produttori capitalisti, e faranno rivivere lo 
stato di anarchia industriale che con essa si vorrebbe in- 
vece far cessare. 

Inoltre le cooperative sono per lo più meno bene am- 
ministrate delle imprese comuni e ciò non é un caso, ma un 
effetto derivante dalla loro natura: in quelle di consumo, ad 
esempio, vi é un sciupìo necessario, in quanto sono inven- 
dibili tutti i resti di bottega, perché ogni socio vuole il me- 
glio e i preposti alla direzione non hanno un interesse forte 
quanto nelle imprese comuni a ripartire la merce scadente 
un po' su tutta la massa buona, né hanno l'abilità occor- 
rente all'uopo. 

Le cooperative poi sono incapaci di ogni iniziativa. Pro- 
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Tare sistemi nuovi è un rischio che non osano assumere e, 
se tutto fosse organizzato su base cooperativa, il progresso 
sarebbe fortemente paralizzato, così che potrebbe avvenire 
che in un sistema cooperativo il costo minimo fosse ancora 
un costo maggiore di quello che si avrebbe nelle imprese 



comuni ^ 



Altri limiti poi esistono ancora nella natura stessa delle 
cooperative di produzione e sono ad essa speciali. 

La. loro condizione di riuscita, in aggiunta a quelle ne- 
cessarie per le imprese comuni, è che non sia necessario 
un imprenditore, ossia una persona la quale possieda quelle 
qualità morali e intellettuali che promettono di dirigere si- 
multaneamente le azioni di molti altri in modo che riescano 
efficaci nello scopo al quale sono dirette. 

Una cooperativa di produzione può riuscire, se le con- 
dizioni del mercato sono tali che riuscirebbe anche me- 
glio un' impresa comune, purché non vi abbia bisogno di 
una sottile analisi per iscoprire la conbinazione più econo- 
mica dei fattori di produzione, purché le condizioni del mer- 
cato variino poco o punto, in modo che questo problema, 
risoluto una volta, lo sia altresì per molto tempo, purché 
non occorrano qualità intellettuali e morali elevate, e per- 
ciò rare, ma basti coordinare in modo molto semplice l'opera 
dei singoli lavoratori '. 

Circa poi all' ambiente economico generale in cui le 
cooperative dovrebbero funzionare, supposto naturalmente 
che più non esistano a lato di esse aziende non coopera- 



i M. Pantaleoni, op. cit., nel giorn. cit., pag. 317. 
2 M. Pantaleoni, op. cit., nel giorn. cit., pag. 321-322. 



122 OAP. XV, LA. GOOPEBAZIONE. 

tive ed esse rimangano sole a prodarre e a distribuire la 
ricchezza, non è anzitutto possibile ammettere che la pro- 
dazione e la distribuzione possano andare, rispettivamente, 
nelle mani di due uniche cooperative e neppure che vi possa 
essere un'unica cooperativa per ogni specie di produzione, 
ma bensì, in ogni caso, imprese cooperative in concorrenza 
fra di loro, come oggidì sono in concorrenza imprese non 
cooperative fra di loro e con imprese cooperative. 

Da ciò uno stato di cose perfettamente analogo a quello 
precedente, per tutto quanto riguarda la lotta di concorrenza 
e le condizioni di monopolio che essa incontra di fatto e le 
rovine che ne provengono in seguito alla gara del ribasso 
dei prezzi al di sotto del costo, con la sola differenza che 
la lotta fra gli imprenditori capitalisti si sarà ora trasformata 
in una lotta fra operai-imprenditori e potrà avere conse- 
guenze ancora più disastrose di prima, poiché, quando soc- 
combe un'impresa capitalista, gli operai in essa impiegati 
possono trovar lavoro in altre senza che a ciò si oppongano 
difficoltà tecniche ed economiche speciali. 

Anche in un regime cooperativo, nelle produzioni simili 
le grosse cooperative meglio ordinate uccideranno le piccole, 
in quanto che a far ottenere al lavoratore l'intero prodotto 
del suo lavoro, o per lo meno una retribuzione adeguata, 
non basta che egli sia proprietario degli istrumenti di pro- 
duzione; ciò che occorre è che il prodotto, pagate le spese, 
lasci un margine di reddito che compensi i sacrifici per- 
sonali incontrati, con l'impiego del capitale e del lavoro, 
nella produzione ^ 



1 Gh. Valenti, op. cit, pag. 263. 
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lafatti supposta la oonoorrenza perfetta, anohe in un re- 
gime cooperativo essa non lascerà sopravvivere in ogni in- 
dustria che quelle imprese le quali siano riuscite ad adottare 
la combinazione più vantaggiosa dei fattori di produzione 
e perciò determinerà la grandezza delle imprese, ora impo- 
nendole piccole, ora grandi, a seconda che lo esigono le 
condizioni tecniche ed economiche, e farà s\ che in ogni in- 
dustria ve ne siano tante quante occorre che siano affinchè 
non vi abbia migrazione di lavoro e di capitale da un ge- 
nere dì industria ad un altro e tutte possano realizzare il 
minimo costo e quindi il massimo reddito possibile ^ 

In nessuna di esse potrà anzitutto essere arbitrario il 
numero dei soci, poiché mentre, da un lato, l'aggiunta di 
un socio è l'aggiunta di un'unità al divisore del reddito ed 
essa può aversi solo fino al limite in cui la contribuzione 
produttiva del socio sia maggiore della diminuzione di red- 
dito individuale che ne deriva alla società, dall'altro l'accre- 
sciuta offerta di produzione per l'aggiunta di un socio ribassa, 
ad un dato punto, i prezzi e scema l'utile della cooperativa, 
così che diviene necessario o che questa adatti al nuovo 
stato di cose le proprie condizioni interne o che alcuni soci 
escano e formino altre cooperative in altri rami più produt- 
tivi, fino a che anche in essi l'affluenza di soci e di coope- 
rative crei la stessa condizione di prima. 

Inoltre sono imposti limiti all'estensione di una coope- 
rativa, come di ogni altra impresa capitalista, dalla stessa 
natura dei prodotti, in quanto le merci manifestano costi 
crescenti nell'ambito della produzione e dello spaccio, e, ad 



> M. Pantaleoni, op. cit., nel giorn. cit, pag. 420, 
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un certo punto, un aumento di produzione e di spaccio in- 
pone costì unitarìi crescenti, cosi che in ogni caso concreto 
la combinazione più economica dei coefficienti della produ- 
zione, cioè quella che reca spese unitarie minime, è una sola 
e richiede che la produzione e lo spaccio non sia né mi- 
nore uè maggiore di un quantitativo determinato con asso- 
luta precisione ^. 

Parimenti, riguardo agli effetti del riparto dei redditi 
nel regime cooperativo, supposta la libera concorrenza per- 
fetta, così che ogni produzione venga spinta fino al punto in 
cui r ultimo incremento di ogni fattore di produzione non 
frutti più che le proprie spese e il prezzo del prodotto sìa 
eguale al costo di produzione, ogni fattore di questa avrà ne 
più nò meno che la retribuzione che, in tale stato di libera 
concorrenza perfetta, avrebbe in un regime non cooperativo. 

Ne, per converso, in un regime cooperativo potranno 
essere soppressi o eliminati i sopraredditi recati da quei 
beni che sono soggetti, già per sé stessi e indipendente- 
mente da aumenti nella loro produzione e nel loro spaccio, 
alla legge dei costi crescenti, ossia da quei beni nella cui 
produzione gli investimenti di nuovo risparmio sono così 
lenti che reqailibrio turbato da un mutamento di domanda 
si stabilisce mediante un'alterazione del prezzo, anziché della 
quantità offerta^ e tali sopraredditi saranno appropriati dai 
possessori dì quei fattori di produzione che già ora ne godono. 

Infine non può essere privilegio del sistema cooperativo, 
come si vorrebbe far credere, la soppressione degli inter- 
mediarii e V avvicinamento del consumatore al produttore, 



* M. Pantaleoni, op. cit, nel giorn. cit, pag. 313 e segg.; 318-320. 



GAP. XV, LA OOOPBRAZIONE. 125 

in qaanto che per la eliminazione degli intermediari! come 
tali non tì ha nulla di più efficace della libera concorrenza 
che è la base del sistema economico generale e non di 
quello cooperativo in particolare. 

Così pure non si può indicare come prerogativa speciale 
del sistema cooperativo la solidarietà protettrice dell' indi- 
viduo, poiché, mentre la solidarietà non è che il risultato 
deirassooiazione, questa, nel sistema cooperativo, ha un'or- 
ganizzazione rigida che comprime ogni iniziativa individuale 
e non quell' organizzazione snodata, quello sviluppo spon- 
taneo, suscettibile di evoluzione continua che è veramente 
emanazione di un compiuto sistema di libertà economica e 
civile ^. 

E appunto, anche sotto questo aspetto, si manifesta 
chiaro che 1' evoluzione probabile, nel sistema economico 
attuale, che sempre più tende verso libere forme di speci- 
ficazione e di divisione di lavoro, non può condurre al coo- 
peratismo il quale, in quanto concentra nelle stesse mani 
i processi di produzione e di distribuzione della ricchezza, 
è in contraddizione pure con quel principio di specializza- 
zione delle attitudini e di specificazione delle occupazioni 
che è legge universale la quale domina, oltre che il mondo 
economico, tutto l'ordine di natura ed è condizione pre- 
cipua di ogni progresso sociale. 



1 Gli. Valenti, op. cit , pag. 263-264. 
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LA DIMIKUZIONE DELLE ORE DI LAYOBO 



Anche la questione della diminnzione delle ore dì la- 
voro e dei conflitti che essa cagiona di fronte al capitale 
può solo sorgere in condizioni di libera concorrenza imper- 
fetta, poiché in caso contrario le ore di lavoro sarebbero 
così distribuite da arrecare ad ogni specie di operai il mas- 
simo effetto utile, sia per ciò che riguarda la retribuzione 
loro, come per ciò che concerne il tempo che esse lasciano 
al riposo, e non accadrebbe che taluni lavorino per molte 
e soverchie ore ed altri non lavorino affatto. 

Oggidì invece la più parte degli operai, per oocupa-^ 
zione eccessiva, hanno sofferenze fisiche, morali e intellet- 
tuali, così che il loro tener di vita si mantiene basso, tenue 
è Tefficacià del loro lavoro e poca o nessuna la possibilità 
di acquistare istruzione ed educazione nei brevi intervalli 
di riposo dalle fatiche manuali, e ciò ha un' influenza assai 
funesta sul benessere della generazione futura, non potendo 
essere rimedio sufficiente a tale condizione di cose le di- 
sposizioni legislative che limitano le ore di lavoro delle 
donne e dei fanciulli. 

Di fronte a ciò è credenza molto comune che una di- 
minuzione delie ore di lavoro, solo perchè renderebbe scarsa 
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la sua offerta, potrebbe aamentare i salarli e migliorare il 
tenor di vita degli operai, permettendo loro anche le spese 
necessarie al progresso intellettuale e morale. 

Ma è erroneo il credere che una diminuzione delle ore 
di lavoro possa cagionare un aumento permanente nella sua 
domanda, come se vi avesse nel mondo economico un certo 
ammontare fisso di lavoro il quale debba essere eseguito 
in ogni caso, qualunque sia il suo prezzo, cosi che lavo- 
rando gli operai per pili brevi ore, possa anche essere do- 
mandato un maggior numero di essi a più alti salarli. 

Si trascura in tal caso il fatto, assai importante, che se, 
a parità di lavoro eseguito^ aumentassero 1 salarii, diminui- 
rebbe la domanda di lavoro da parte di coloro che impian- 
tano le industrie e più pochi operai potrebbero trovare 
impiego in futuro ; che se infatti V ammontare dei salarii 
potesse essere accresciuto pel solo fatto che ogni operaio 
lavorasse per un tempo minore di un quinto che non prima, 
ciò dovrebbe pure avvenire dato che la popolazione dimi- 
nuisse di un quinto e che di tale quantità di persone man- 
cassero gli impieghi e 1 risultati di lavoro, il che à assurdo. 

La domanda di lavoro e quindi il saggio del salario 
viene dal dividendo nazionale recato dal lavoro stesso ; 
meno lavoro vi è di una specie, meno domanda vi è di 
lavoro di un un'altra specie e se quindi tutti gli operai ne 
diminuiscono l'offerta, e quindi il risultato, vi è una gran 
perdita di dividendo nazionale. Ne consegue una diminu- 
zione dei profitti e dell' interesse dei capitali che condu- 
cendo, da un lato, alla sostituzione dei più alti gradi di 
lavoro con quelli più bassi, scoraggia l'attività e l'attitu- 
dine al lavoro e diminuisce pure l'energia e l'assiduità 
(Ielle menti direttive dell'industria e, dall'altro, inceppando 
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il risparmio del capitale, diminuisce quella sua abbondanza 
relativamente al lavoro che solo può rendere possibile a 
quest'ultimo il portare su di quello una parte della sua 
quota di perdita nel dividendo nazionale. 

Ne a conclusione diversa si potrebbe riuscire conside- 
rando gli effetti di una semplice diminuzione di offerta di 
lavoro in un' industria particolare o in poche industrie, 
poiché, se potessero averne un vantaggio gli operai in esse 
impiegati ciò avverrebbe solo a scapito di tutti gli altri. 

Poiché se è yero, ad esempio, che i muratori e i cal- 
zolai di un paese avrebbero probabilità di accrescere in tal 
modo i loro salarii, dato che potessero escludere la con- 
correnza estera, tali guadagni potrebbero essere fatti solo 
a spese di altri partecipanti al dividendo nazionale e cioè 
a spese di capitalisti e imprenditori il di cui capitale ma- 
teriale e personale fosse impiegato in tutte quelle produ- 
zioni che servono piii o meno direttamente a fabbricare 
case e scarpe e a spese di coloro che le usano, fra i quali 
vi è anche la classe operaia, che pure potrà usarne in 
quantità minore in causa del loro prezzo più elevato ^. 

La questione della diminuzione delle ore di lavoro deve 
quindi essere ricondotta alla ricerca degli effetti che essa 
può avere, sia in quanto valga ad impedire che la classe 
operaia venga logorata e consumata prematuramente dal 
lavoro eccessivo, sia in quanto possa trovare un compenso 
nell'azione più lunga e continuata delle macchine; mediante 
un cambio giornaliero di operai, che renda maggiore la 
loro efficacia produttiva. 



1 A. Marshall. Principles of economics cit, pag. 78*1-786. 
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E anzitutto, quando il lavoro è eccessivo e strema le 
forze degli operai, una diminuzione moderata delle ore di 
lavoro potrebbe diminuire il dividendo nazionale solo tem- 
poraneamente, poiché, non appena potesse avere pieno ef- 
fetto il miglioramento che essa reca nelle condizioni degli 
operai, la loro cresciuta energia, intelligenza e forza di ca- 
rattere li renderebbe capaci di eseguire tanto lavoro come 
prima in un tempo minore e, anche sotto l'aspetto della 
produzione, non si avrebbe alla fine maggior spesa di quella 
necessaria a guarire gli operai dai mali di un soverchio 
lavoro. 

Perciò, in quanto la ricchezza è per l'uomo un mezzo 
e non un fine, il solo fatto che a vite umane, rese logore 
e inefficaci da troppe fatiche, sia stato ridonato il primitivo 
vigore può essere per la società un guadagno di ordine 
tanto elevato il quale compensi a dovizia la ricchezza ma- 
teriale impiegata ad ottenerlo ^. 

E questo specialmente il caso degli operai che appar- 
tengono al più basso grado della scala e che costituiscono 
anche 1' unica specie di lavoratori i di cui salari possono 
elevarsi considerevolmente a spese di altre classi mediante 
una pura diminuzione di oflferta del loro lavoro. Poiché se 
invero alcuni di essi attendono a lavori che sono forte- 
mente minacciati dalla concorrenza di operai di grado più 
elevato, che li compiono a macchina, e quindi i loro salarii 
sono, nel loro ammontare, limitati a quel punto in cui essi 
riescono più onerosi agli imprenditori che non quelli anche 
più elevati corrisposti al lavoro meccanico, molti lavorano 



i A. Marshall, op. cit., pag. 781. 
E. CossA. Conflitti e alleanze, eee. 



130 GAP. XVI, IiA DIMINUZIONIS DELLE OEB DI LAVORO. 

iu produzioni per le quali non può trovarsi alcun sostituto di 
sorta, neppur nei modi di lavoro, e i loro salarli possono 
liberamente aumentare; almeno fino al punto, in tal caso 
molto più elevato, in cui tale aumento non attragga altri 
operai del loro proprio grado occupati in quei lavori che, 
come si è ora detto, possono essere sostituiti dalle macchine. 

Riguardo poi al compenso che la diminuzione delle ore 
di lavoro potrebbe trovare in un impiego più lungo e 
continuato delle macchine^ vi hanno alcuni rami d'industria 
che oggidì possono trarre profitto da un impianto dispen- 
dioso solo per dieci o dodici ore al giorno e che con l'ap- 
plicazione successiva di due turni d'operai per otto ore cia- 
scuno potrebbero diminuire di molto il loro costo e ottenere 
con ciò un, risultato che si manifesta oggidì sempre più 
importante dato il crescente valore delle macchine e la ra- 
pidità con la quale esse vengono in disuso. 

Però in tali rami d'industria la diminuzione delle ore 
di lavoro e la conseguente adozione dei turni potrebbero 
essere introdotte gradualmente negli uni e negli altri opi- 
fici , perchè non può aversi subito per tutti abbastanza 
mano d'opera di grado elevato e perchè in essi esistono 
ancora macchine non logore e antiquate le quali vengono 
sostituite solo a poco a poco dalle nuove, più dispendiose 
ed efiìcaci, che sono pure quelle che comportano, coq mag- 
gior profitto, un lavoro di sedici ore. 

Se ne avrebbe per risultato che 1q varie specie di tali 
produzioni progredirebbero più rapidamente, e aumente- 
rebbe il dividendo nazionale, che gli operai giungerebbero 
a guadagnare più alti salarii, senza che il capitale tentasse 
di emigrare in paesi dove i salarii fossero più basai, e che 
ne avrebbero giovamento tutte Je classi sociali, dovendosi 
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dedurre molto meno prodotto di prima, di fronte alla sua 
. cresciuta quantità; come spesa per macchine ed impianti 
in generale. 

In quanto poi a molte altre industrie che non impie- 
gano e non possono impiegare impianti dispendiosi, una 
diminuzione delle ore di lavoro scemerebbe certo il divi- 
dendo nazionale nell'immediato presente, fino a che un au- 
monto di efficacia venisse ad accrescere il lavoro medio 
eseguito da ciascun operaio, e la maggior parte di tale per- 
dita cadrebbe sugli stessi operai in esse impiegati ; poiché 
se in alcune di tali industrie una scarsità di lavoro po- 
trebbe aumentare di buon tratto il suo prezzo, a spese del 
resto della comunità, di regola un rialzo nel prezzo del 
lavoro recherebbe una diminuzione nella domanda dei pro- 
dotti, anche pel cresciuto uso di sostituti, e farebbe affluire 
nuovi operai da industrie meno retribuite ^ 

Tuttavia, anche ammesso questo caso, sarebbe ancora 
piccola la perdita materiale, derivante sia alla società sia a 
date specie di operaij.in confronto al molto bene morale 
che deriverebbe, a tutta la massa dei lavoratori, dalla di- 
minuzione delle ore di lavoro, tanto più che tale perdita, 
èltré che poter essere mitigata da tutte le cautele partico- 
lari da seguirsi nell'applicazione della riforma, potrebbe col 
tempo venire compensata da miglioramenti nel consumò^ 
per modo che avesse a scomparire, col progresso dell'istrur 
«ione e della educazione, tutta quella parte di esso che 
oggi non rende la vita né più nobile né più felice è il 
nuovo riposo, risultante, dalla diminuzione delle ore di lavoro, 



1 A. Marshall, op. cit., pag. 782-784. 



132 GAP. XVI, LA DIMINUZIONE BBLLB OBB DI LAVORO. 

fosse perciò speso giudiziosamente e col maggior utile pos- 
sibile. 

Anzi, poiché le persone adulte, le cui abitudini sono già 
formate, non sono propense ad adattarsi d'improvviso a ore 
maggiori di riposo, sembrerebbe profittevole al benessere 
generale che si provvedesse anzitutto, col lavoro, alla pre- 
parazione e all'aumento di tutto quanto occorre per rendere 
la vita migliore a tutte le classi sociali e in ispecie alle 
più povere, piuttosto che assicurare una subitanea e molto 
grande diminuzione di ore di lavoro a chi, per abitudine, sa 
sopportarne, con resistenza sufficiente, il peso. 

In questo caso, come in altri simili coloro che devono 
più interessare al moralista e airecotiom{6ta sono i giovani, 
poiché il dovere più imperioso della generazione presente 
è quello di provvedere loro la migliore educazione per 
l'opera che devono compiere nella società, come esseri 
amani e come produttori, e di far sì che i giovani operai 
possano essi pure istruirsi largamente e rafforzare e svi- 
luppare il carattere loro, eBsendo pure ciò condizione im- 
pi-^scindibile di ogni ulteriore progresso civile ^. 

Che se, da un lato, la diminuzione delle ore di lavoro 
presuppone in gran parte nuovi miglioramenti tecnici ed 
economici, macchine più potenti e perfette, <3he accrescano 
l'intensità e l'efficacia del lavoro, dall'altro essa richiede 
pure, come correlativo, la prevmlenza crescente di lavoratori 
abili e colti e perciò la mancanza delle condizioni neces- 
sarie ad elevarli a tale alto grado condurrebbe a mali peg- 
giori dei presenti, in ispecie con l'aocresoere nella classe 



1 A. Marshall, op. cit., pag. 788-7S9. 
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loro le disuguaglianze e sopratutto la disoccupazione e col 
recare, mediante quest'ultima, il ribasso dei salarli od im- 
pedire per lo meno il loro rialzo, in quanto, nelle condizioni 
odierne di libera concorrenza imperfetta, ciò che decide della 
vittoria nei conflitti di capitale e lavoro è la presenza o 
l'assenza di braccia disponibili, ossia la circostanza che in 
ogni industria gli operai possano o no essere sostituiti da 
altri disposti ad accettare patti meno vantaggiosi *. 



' G. Ricca- Salerno, La teoria del salario nella storia delle dottrine 
e dei fatti economici, Palermo 1900, pag. 606-607. 



CAPITOLO XVII 



l' organizzazione del capitale e del LA70R0 



Le forme e i complementi del salario, la cooperazione^ 
la diminuzione delle ore di lavoro, in quanto sono istituti 
particolari di carattere prettamente tecnico ed economico, 
o non attenuano che assai poco i conflitti di capitale e la- 
voro, 0, come quelli cooperativi, lasciano intatto l'antagonismo 
fra produttori, anche supponendo la loro diffusione com- 
pleta, cosicché rimangono, nonostante essi, per una gran 
parte quelle tristi condizioni del mondo economico che si 
sogliono qualificare collettivamente col nome di « questione 
sociale ». 

E ciò perchè nessuno di tali istituti e provvedimenti eco- 
nomici, compresa la cooperazione, può eliminare tutte quelle 
condizioni di fatto che inceppano oggidì la libera concor- 
renza la fanno agire in modo atomistico, disordinato e in- 
staurare quello stato perfetto di essa che, dato si avverasse, 
renderebbe per ciò stesso inutili molta parte di tali istituti 
e di tali provvedimenti che delle condizioni imperfette dei 
rapporti economici odierni vorrebbero appunto essere i co- 
rettivi. 

La questione non sta nel cercare istituti economici mi- 
gliori che possano funzionare nella libera concorrenza quale 
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è ora, intralciata e frammentaria, perchè ciascuno di essi 
trarrebbe seco gli inconvenienti che sono proprii di queste 
imperfette condizioni, ma è bensì quella di portare diret- 
tamente rimedii alle imperfezioni stesse della libera con- 
correnza, in quanto sono esse la causa dei rapporti anormali 
e dei conflitti di capitale e lavoro. 

Occorre cioè cercare i modi opportuni che possano dare 
alla libera concorrenza un movimento il più possibile per- 
fetto , così che in ogni rapporto economico siano vera- 
mente curati gli interessi naturali, permanenti e comuni 
che hanno, nella loro essenza normale, il capitale e il la- 
voro e siano eliminati quei loro aspetti antagonistici che sor- 
gono in condizioni anormali e vi si manifestano prevalenti, 
rendendo esistente e visibile in ogni caso l'identità degli 
interessi, immediati, attuali del capitale e del lavoro con 
quelli che sono loro proprii in condizioni ideali, definitive, 
future. 

E per riuscire a ciò è solo necessario che si promuova 
nei rapporti economici il processo di evoluzione che mani- 
festano oggidì i fenomeni sociali in generale, ossia che si 
favorisca in essi il movimento di organizzazione e di asso- 
ciazione, così da spingerlo, nel miglior modo possibile, dallo 
stadio di resistenza a cui è oggidì pervenuto a quello di 
cooperazione, delle forze associate dalle due parti, pel mu- 
tuo conseguimento dei fini comuni. 

Di tale processo di evoluzione verso cui tendono sempre 
più anche le relazioni di capitale e lavoro si possono infatti 
discernere nella vita economica odierna tre stadii. 

Yi ha anzitutto uno stadio preliminare in cui il capitale 
e il lavoro vengono a riconoscere la propria forza rispet- 
tiva neir organismo economico e sociale ; di poi segue lo 
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stadio di antagonismo, di opposizione, quello nel quale la 
rivalità continuata di capitale e lavoro, che lottano cia- 
scuno per sé disgiuntamente, riduce a squilibrio Torganismo 
economico e scuote per ciò tutto l'organismo della società 
cìvìIq; da ultimo vi ha lo stadio di ricostruzione e di ria- 
dattamento che deve essere della più grande efficacia 
sociale. 

Il primo di questi stadii à ora quasi completo ; ha pro- 
ceduto per parecchi secoli ed ha avuto il suo culmine nella 
rivoluzione industriale ; siamo ora al secondo e anzi già ap- 
pare visibile un anello di transizione, fra l'antagonismo e 
la crisi da un lato e Tadattamento dei rapporti economici 
dell'altro, mediante l'organizzazione e l'associazione. Né tali 
tre stadii sono isolati, ma dipendono l'uno dall'altro e manca 
soltanto che capitale e lavoro giungano più completament e 
anche in concreto, a quel mutuo accordo, a quell'unione 
dei loro interessi comuni che già da tempo hanno intra- 
veduto ^ 

Infatti nel cammino in cui oggidì ci troviamo, sulla via 
dell'organizzazione e dell'associazione, furono dapprima ope- 
rai impiegati nella stessa industria che si accorsero della 
comunanza che avevano per loro gli interessi del lavoro o 
pensarono ad organizzarsi ; di poi operai in industrie di- 
verse, ma in relazione fra di loro, videro che essi pure ave- 
vano molto in comune e perciò le unioni da loro formate 
in ciascuna industria vennero ad affiliarsi ; infine, a misura 
che gli operai incominciarono a vedere comuni gli interessi 



^ li. Davies, How shall labor and capital he reconcilied? (Lahor 
and capital. A discussione eie. cit.), pag. 7-10. 
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di tutto il lavoro, iniziarono e accrebbero il movimento 
verso la federazione nazionale e internazionale \ 

A sua volta poi il capitale si mosse nella stessa direzione. 
Il primo passo verso V organizzazione fu per esso quello 
deir associazione in partecipazione fra le aziende di una 
stessa industria, poi venne la società vera e propria fra di 
loro, poi la federazione di tali società in numero e gran- 
dezza crescente e infine i trusts ^ 

Così pure le funzioni rispettive delle organizzazioni del 
capitale e del lavoro hanno un'identica direzione in quanto 
obbediscono ad un unico principio fondamentale: l'organiz- 
zazione del lavoro ha l'ufficio di mitigare la lotta che in- 
fierisce fra operai dei più bassi gradi e di impedire che 
il saggio dei loro salarii scenda al di sotto del libello nor- 
male e quello di tener alto il prezzo del lavoro di grado 
più elevato ; 1' organizzazione del capitale ha il compito di 
diminuire la concorrenza fra gli industriali e di impedire, 
con opportuni freni alla produzione, che il prezzo delle merci 
ribassi al. di sotto del costo. 

E la pace industriale dovrà scaturire dal convergere di 
coteste due organizzazioni a vicendevole aiuto, dipendendo 
le buone condizioni dell'una dalle buone condizioni dell'al- 
tra, in quanto non si possono avere buoni salarii senza buoni 
prezzi, ossia nan può cessare la domanda di lavoro a saggi 
di rimunerazione al di sotto di quelli normali se non cessa 
l'offerta dei prodotti a prezzi al di sotto del costo. 



^ J. Strong,^re the interests of employer and employed muiuah etc ? 
art. cit. nel libro cit, pag. 15-16. 

2 Abbiamo di ciò trattato nel lavoro I sindacati industriali, cit. 
cap. Vili. i)ag. 79-.90. 
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Non occorreranno quindi ne nuovi prinoipii di governo 
né nuovi metodi e nuove norme di legislazione ; né, d'altra 
parte, vi avrà maggior ragione di temere l'associazione, di 
quella che vi abbia di temere la concorrenza, perchè Tuna 
e l'altra sono la condizione necessaria e inseparabile di ogni 
progresso. 

Oggidì l'associazione è ancora, sotto certi aspetti, nell'in- 
fanzia del suo potere e nessuno può ancora ben misurare la 
sua forza nel vincere i mali che ancora esistono e che sono 
stati cagionati e mantenuti dal procedere disordinato delle 
relazioni di capitale e lavoro, ma se si avrà cura di con- 
servare e di assicurare sempre l'applicazione dell'iniziativa 
e dell'interesse individuale non si avrà mai nulla a temere 
dall'organizzazione e dall'associazione. 

Questa è necessaria perchè i risultati deplorevoli di 
una mal regolata concorrenza non possono avere alcuna cor- 
rezione automatica da motivi di interesse individuale e tanto 
meno da motivi altruistici fino a che gli uni e gli altri non 
siano rinforzati dall'azione associata. 

Poiché infatti, imprenditori che agiscono come individui, 
senza mantenersi in rapporto con ciascun altro, saranno 
sempre travolti nella lotta di concorrenza. Perchè , ad 
esempio, 99 imprenditori possano riuscire a far trionfare 
la giustizia nei rapporti di capitale e lavoro debbono po- 
ter esercitare costrizione sul 100^ imprenditore ingiusto ed 
a ciò è appunto necessaria l'organizzazione degli interessi 
ingiuriosamente danneggiati, la resistenza unita e la coope- 
razione delle forze di tutti. 

Tuttavia, perchè sia resa possibile l' instaurazione com- 
pleta di un tale ordine di cose, occorre che sia promossa e 
aumentata l'educazione delle classi operaie, essendo ciò con- 
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dizióne essenziale a che si svolga maggiormente e si con- 
solidi in esse quel giusto uso della ragione che deve pre- 
dominare sempre nelle dispute intorno alla distribuzione dei 
diritti del capitale e del lavoro. 

E tale educazione deve comprendere tutto quanto si 
manifesta manchevole nella personalità umana, perchè possa 
progredire neir odierno periodo di civiltà; essa è oggidì 
tanto più necessaria in quanto è essa stessa, che penetrando 
un po' aella mente delle classi operaie ed illuminandole, ha 
precipitato il problema col portare in esse un più largo ri- 
spetto di sé, col far si che comincino ad apprezzare la per- 
sonalità propria, i propri bisogni, le proprie condizioni di 
benessere ad un più alto valore, che vedano allargarsi in- 
nanzi a sé Torizzonte e si desti in esse uno scontento sa- 
lutare, razionale del presente ordine imperfetto di cose e 
un desiderio intenso, un'impazienza per conseguire qualche 
cosa di meglio ^. 

ITessuna grande riforma fu compiuta senza l'inspirazione 
di nuovi ideali di vita e ciò si richiede anche per quella 
economica, essendo pure la questione di capitale e lavora 
assai complessa e non unicamente una questione di inegua- 
glianza materiale, ma essendo misti ad essa elementi etici, 
spirituali; essendo essa una questione di libertà industriale 
ed essendo salvaguardia della libertà l'educata intelligenza 
delle popolazioni. 

Le influenze che promuovono stabilmente il progresso 
economico e civile sono quelle che aumentana l'educazione, 



^ H. Davies, How shall ìabor and capital he reconciìiet? cit., nel 
libro cit., i»ag. 4. 
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che promuovono la moralità, che stimolano la fiducia in se 
stessi e fanno sorgere aspirazioni più elevate. La speranza 
di conseguire un più alto ordine sociale dipende anzitutto 
dal perfezionamento deirindividuo, piuttosto che da un piano 
per rimodellare la società, dal miglioramento del carattere 
e delle capacità dell'uomo, essendo Teducazione soltanto che 
può far conseguire il retto uso della libertà e del potere. 

Anche nei conflitti di capitale e lavoro la radice del pro- 
blema è l'educare le classi ricche, così che esse compren- 
dano le obbligazioni morali del loro immenso potere, e Tedu- 
care le classi povere, così che esse pure giungano a com* 
prendere che anche i loro interessi sono in gran parte morali, 
in modo che le une e le altre procedano unite e consoli- 
date sulla base della moralità delle loro relazioni reciproche 
e conoscano pienamente il significato di un'industria orga^ 
nizzata in cui il capitale e il lavoro hanno interessi comuni 
e le sofferenze dell'uno recano sofferenze anche all'altro e 
a tutto l'organismo sociale ^. 

E cotesto stretto rapporto fra l'aumento dell'educazione 
e quello del progresso economico e civile è pure provato 
dall'esperienza, la quale ci addita che se oggidì le relazioni 
di capitale e lavoro tono polarizzate, tuttavia al violento 
conflitto fra le forze del potere; rappresentato dalla ric- 
chezza, e quelle del lavoro, che conduce inevitabilmente 
allo sfruttamento di questo da parte di quello, succede la 
resistenza, la quale si svolge appunto nelle classi operaie di 
mano in mano che esse divengono educate e cioè in oon- 



^ H. Davies, How shall ìabor and capital he reconcilied? cit. nel 
libro cit, pag. 6-7. 
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dizioni relativamente pari per resistere, cosicché, se ogni 
progresso viene dall'educazione, questa lo arreca in quanto 
è stimolo alla resistenza che, a sua volta, è veramente ef- 
ficace e proficua quando è inspirata da sentimenti di libertà 
e da ideali di vita migliore. 



CAPITOLO XVIII 



I SINDACATI INDUSTRIALI 



I sindacati industriali (Syndicaten, Kartelle, Unterneh- 
merverbànde, combinations, trusts) sono un prodotto imme- 
diato dell'organizzazione del capitale e tendono direttamente 
a porre un rimedio alle imperfezioni che presenta la libera 
concorrenza fra produttori isolati, in ispecie col frenare la 
lotta da essi ingaggiata per la inconsulta diminuzione dei 
prezzi e col porre un argine alla sovraproduzione , al fi- 
stagno e alle crisi che ne conseguono. 

Essi costituiscono un'organizzazione della libera concor- 
renza superiore a quella oggidì esistente, quale è neces- 
saria alla superiorità dell'ambiente in cui si svolge la vita 
economica odierna; rappresentano lo sforzo naturale e spon- 
taneo di un organismo industriale più progredito, il risul- 
tato di un processo di selezione d' ordine più elevato di 
quello che rappresenti l'imprenditore isolato di fronte agli 
istituti economici che lo precedettero. 

Oggidì il mercato , divenuto mondiale , richiede im- 
prenditori che abbiano profonda ed estesa cognizione del 
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mondo degli afFari ed è neeessaria l' associazione degli 
sforzi di più imprenditori per poter disporre di grandi ca- 
pitali, scegliere i modi più profittevoli del loro impiego, 
fare il miglior uso della forza complessa delle macchine e 
dell'abilità degli operai, imprimere direzioni geniali al- 
l'organizzazione tecnica ed economica delle imprese e gio- 
vare con ciò alle sorti stesse delle classi operaie. 

I sindacati industriali infatti mirano a collegare la do- 
manda e l'offerta dei prodotti e a porre in relazione con 
esse i loro prezzi, impedendo, da una parte, il loro ribasso 
ingiustificato, voluto oggidì dagli imprenditori isolati per 
accrescere la clientela a danno dei loro rivali, e permet- 
tendo, dall'altra, il loro concorde rialzo quando esso sia de- 
terminato da un aumento del costo di produzione o da un 
aumento di domanda. 

Inoltre essi con l'iadozione, per tutte le imprese associate, 
dei metodi prù vantaggiosi, con la possibilità di comperare 
a più buon mercato, con la diminuzione delle spese di sor- 
veglianza e di altre in generale, possono produrre a minor 
costo che non le singole aziende e rendere perciò più sta- 
bile r impiego delle classi operaie e più facile 1' aumento 
del loro salario. 

Quindi i sindacati industriali per se stessi non recano 
nulla di male; non è ingiusto nò il porre la produzione in 
armonia col consumo ed impedire un ingorgo del mercato, 
nò il mantenere i prezzi al livello necessario a pagare il costo 
di produzione e ritrarre profitti più costanti e ragionevoli : 
essi costituiscono legittime associazioni che hanno lo scopo 
di eliminare le insane rivalità economiche dei produttori in 
identici rami d'industria e sono istituti paralleli alle unioni 
operaie, in quanto gli imprenditori, unendosi in sindacato, 
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rinanziaao essi pare alla lotta fra di loro, per conservare 
ai redditi delle loro aziende il saggio normale ^. 

Che se talani grandi sindacati indastriali tendono oggidì 
a costituire mcnopolii veri e propri, siffatta condizione di 
cose, in opposizione alla libertà economica in generale, è re- 
cata non dai sindacati indastriali per sé stessi ma da fatti 
ad essi preesistenti propri delle aziende che li compongono, 
qaali sono principalmente la limitazione locale delle materie 
da esse estratte o trasformate, le privative indastriali di 
cui esse godono, i marchi di fabbrica a cui hanno dato 
grande riputazione, la facilità dei mezzi di trasporto, i dazi 
di protezione che le pongono in condizione privilegiata o, 
piti sovente, le. attività speciali che esse esercitano e che; 
come quelle che si riferiscono all' esercizio delle strade 
ferrate e delle tramvie, al servizio del gas, contengono già 
in sé stesse limitazioni alla libera concorrenza ^. 

Così pure se vi hanno sindacati industriali che si ren- 
dono colpevoli di parecchi atti ingiusti e illegali, in quanto 
adottano metodi amministrativi non sempre encomiabili, o 
commettono addirittura l'abuso di gonfiare il loro capitale 
nominale, per nascondere l'entità dei loro profitti, o si in- 
tromettono anche, indebitamente, nelle pubbliche ammini- 
strazioni per meglio sfruttare il pubblico e nuooiono in tal 
modo agli imprenditori onesti, ciò non dipende dAU'evsenza 



1 Al concetto, al carattera e ai vantaggi propri dei sindacati in- 
dustriali abbiamo accennato più ampiamente nel lavoro I sindacati 
industriali, già cit. a pag. 11-42. 

2 Si veda, a tale riguardo, R. T. Ely, Monopolies and trusts, New 
Jork 1900, pag. 39-95. 
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loro, ma da abuu a cui si lasciano condurre i loro pro- 
motori. 

In generale, a parte i casi di monopolio già preesi- 
stente e gli abasi ora accennati^ dovuti alla debolezza umana, 
i sindacati industriali possono ben allargare il margine dei 
loro profitti anche indirettamente, con l'evitare le perdite 
dovute alla concorrenza fra imprese isolate, senza che vi 
abbia per essi necessità di elevare i prezzi e giustificare 
con ciò i rumori che ancora si levano contro la diffusione 
loro. 

Essi poi non possono danneggiare indefinitamente i con- 
sumatori con un rialzo indefinito di prezzi, nello stesso modo 
che non potrebbero recare danno indefinitamente ai loro con- 
correnti col loro ribasso, poiché V esagerazione dei prezzi 
può far sorgere nuovi concorrenti, quando non vi abbia, di 
fatto, alcun impedimento all' accrescersi dell' attività indu- 
striale nel paese, o può senz'altro far diminuire la domanda 
delle merci, quando esse non siano di prima necessità, o 
farle sostituire da altre che offrano, approssimativamente, la 
stessa soddisfazione. 

Vi ha pure in essi, come in singole aziende, un germe 
di dissoluzione ogni volta violino le condizioni che presie- 
dono alla loro esistenza: èssi vivono e prosperano solo 
quando servano il pubblico meglio dei loro competitori, es- 
sendo impossibile che alcuna specie di affari possa essere 
resa profittevole indebitamente con un rialzo arbitrario dei 
prezzi, senza che tale fatto provochi la concorrenza e faccia 
affiuire altro capitale nello stesso ramo d'industria. 

La concorrenza può bensì essere da essi mitigata, ma 
non mai esclusa, anche neirinterno del paese, essendo essi 
il pia delle volte formati solo da una piccola parte di ìn- 

E. C088A. ConfiiUi e alleanze, ecc, iO 
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dustriali che vi esercitano determinate produzioni, ed è 
pronta a mostrarsi e a reagire non appena queste si mani- 
festino più rimunerative di altre. Anzi, essa è latente, anche 
nei rapporti coU'estero, per quei prodotti che sono protetti 
da dazii doganali, poiché, anche riguardo ad essi, l'au- 
mento esagerato dei prezzi ha un limite assai efficace nel 
timore che lo Stato, facendosi interprete del malcontento 
suscitato nella massa dei consumatori, diminuisca o tolga i 
diritti doganali e renda possibile la concorrenza dei pro- 
duttori stranieri ^ 

D'altra parte non si deve dimenticare che anche i sin- 
dacati industriali, come qualsiasi azienda isolata, non hanno 
un carattere filantropico, ma sono stipulati da persone che 
esercitano la produzione allo scopo di fare tutto il gua- 
dagno possibile, come tutti gli altri uomini d'affari, e che 
anche volendo concedere, in dati casi, che la loro mira sia 
quella di escludere la concorrenza, a ciò mira anche il più 
piccolo produttore di un paese, senza rivelarsi per questo 
ingiusto e nemico al bene pubblico ^. 

Riguardo poi alle classi operaie non è affatto vero che i 
sindacati industriali, in quanto sono una forma più progre- 
dita di organizzazione capitalista, costituiscano pure uno stru- 
mento più acconcio alia supremazia del capitale sul lavoro 
e, limitando ancor più negli operai la possibilità di far va- 



* Y. W iklachewsky, Le syndicats industriels d*ajprès Voiivrage russe 
du Professeur Janschoul (Revue d'economie politique, Novembre 1896), 
pag. 919-920. 

2 J. D. Forrest, The control of trusts (The american journal of 
Sociology, September 1899) pag. 237. 
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lere i propri diritti, accrescano le contese e peggiorino i 
sentimenti loro verso gli imprenditori. 

Se l'esperienza stessa fino ad ora accumulata dimostra, 
da un lato, che può essere illusorio il pensare che gli im- 
prenditori uniti in sindacato cessino da ogni pressione sul 
salario e rinuncino a fare, con questo mezzo, profitti ancora 
maggiori di quelli che già reca loro la diminuzione di costo 
e il prezzo rimuneratore delle merci, essa comprova pure, 
dall'altro, che i sindacati industriali possono per lo meno im- 
piegare lo stesso numero di operai e pagare gli stessi sa- 
]arii e che anzi essi facilitano le decisioni pacifiche a favore 
degli operai pel miglioramento del loro salario e delle loro 
condizioni in generale, in forza stessa dell'ordinamento su- 
periore che essi possono dare, sotto ogni riguardo, alla 
produzione. 

Infatti la lotta fra le due classi risulta per sé stessa 
frenata dall'organizzazione degli imprenditori che, in quanto 
rende l'attività produttiva di questi più efficace e razionale^ 
offre maggiore possibilità di una partizione dei redditi, fra 
tutti i cooperatori, secondo i principii di giustizia, mentre 
invece la concorrenza fra le singole imprese isolate , re- 
cando un grave dispendio di attività e di ricchezza, pro- 
caccia e mantiene, con la persistenza propria di una legge 
naturale, un forte conflitto di interessi che fa tendere gli 
uni ad una sempre più grande diminuzione del salario e 
gli altri ad una resistenza sempre maggiore ^. 



1 A. Schàflle, Zum Kartellwesen und zur Kariellpolitik (Zeitschrift 
fiir die gesammte Staatswissensehaft, 4.*^ Jahrgang. 3a'9 und 4." Heft. 
T['ùI)ingeQ 1898), pag. 665-667. . . 
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Che se a tale proposito non si possa con certezza as- 
serire che i sindacati indastriali conducano necessariamente 
ad un aumento di salarii, in quanto che esso, in quei casi 
in cui si verifichi , potrebbe pure essere dovuto ad un 
contemporaneo miglioramento di condizioni industriali in 
generale, essi manifestano però una maggior possibilità, che 
non le imprese isolate, di recare giorni migliori alte classi 
operaie, in quanto hanno a capo uomini di intelligenza emi- 
nente negli affari, ai quali non potrà mancare a lungo la 
persuasione della perfetta solidarietà che esiste fra gli in- 
teressi di capitale e lavoro e del vantaggio diretto che 
essi ritrarrebbero a migliorare pure le condizioni di que- 
st' ultimo così neir internò delle proprie aziende che al di 
fuori di esse, là dove l'operaio riposa e attende allo svi- 
luppo delle sue facoltà intellettuali. 

Nella loro intima essenza e in condizioni ordinarie, i 
sindacati industriali non possono dirsi costituiti a scopo di 
sfruttamento, ma per legittimi affari; essi trovano giustifi- 
cazione alla loro origine, al loro sviluppo nell' evoluzione 
stessa della vita economica e sociale, che sempre più si 
dirige dalla lotta delle forze isolate airassociazione loro, e 
devono essere accolti e disciplinati dalle legislazioni dei varii 
paesi come ogni altra specie di legittima associazione, anziché 
essere da esse inceppati^ sia perchè nessuna norma giuridica 
può impedire fenomeni naturali di qualsiasi specie, anche se 
propri dell'ordine sociale, sia perchè i sindacati hanno, a 
parità di ogni altra circostanza, maggior possibilità di au- 
mentare il dividendo nazionale che non le singole imprese 
isolate. 

E se essi non potranno far capo completamente ad 
una esatta proporzione di domande e di offerte e rendere del 
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tatto regolare i prezzi, ne evitare in tatto le crisi, di cai 
8Ì devono cercare le cause non solo nella cerchia della pro- 
dazione ma anche in qaella della distribazione, e non po- 
tranno coDciliare in modo completo gli interessi contraddi- 
tori delle differenti classi sociali di produttori, essi recano 
tuttavia neirorganismo economico una corrente di elementi 
i quali potranno un giorno contribuire, con le unioni ope- 
raie e con le altre specie di associazione economica, ad 
arrecare un avvenire più felice ai popoli civili ^. 



> Y. Miklachewsky, art. cit, nella Revue d'éc. poi. cit., pag. 921-922. 



CAPITOLO XIX 



LE UNIONI OPERAIE 



Mentre le varie forme di salario, la partecipazione ai 
profitti e ai prezzi, la cooperazione e altri provvedimenti 
di carattere sociale possono solo giovare qua e là, in pic- 
cola misura alle classi operaie, l'unione loro, nella lotta con 
gli imprenditori, giova direttamente e indirettamente al loro 
benessere più che non tutti gli altri istituti, ora accennati^ 
presi insieme. 

Progresso delle classi operaie circa le loro condizioni in 
generale e diffusione delle loro unioni sono due fatti inti- 
mamente connessi, essendo quello in parte una causa e in 
parte un effetto di questa : le unioni operaie rappresentano 
il grado più intelligente e morale dei lavoratori, di quelli 
le cui speranze divengono sempre più pratiche e temperate 
e tendono ad essere conseguite nel modo più ragionevole 
e civile. 

E infatti lecito e onesto e per nulla utopistico che con 
l'unione loro gli operai cerchino di rendere meno preoarii 
l'impiego e i mezzi di sussistenza, di aumentare i loro sa- 
larii, di assicurarsi condizioni di lavoro più sane e piace- 
voli, di difendersi dai trattamenti arbìtrarii ed ingiusti, di 
ottenere la diminuzione delle ore di lavoro, che fornisca ad 
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essi il tempo necessario al riposo e alla coltura fisica e in- 
tellettuale, e di acquistare in generale forza, libertà, dignità 
responsabilità e godere la parte di progresso civile loro 

dovuto. . 

Di più le unioni operaie sono esse pure un fatto na- 
turale; esse rappresentano, come i sindacati industriali, 
una forma superiore della lotta economica, in quanto pon- 
gono un argine all'azione arbitraria e al dispotismo degli 
imprenditori verso i singoli operai e sono il mezzo più or- 
dinato e legittimo in cui può esprimersi il malcontento di 
questi ultimi : nell' odierna epoca di sviluppo e di concen- 
trazione industriale in cui il singolo operaio è in balìa dei 
sentimenti più o meno generosi dell'imprenditore e non può 
vantare di fronte ad esso alcun diritto, 1' azione collettiva 
delle unioni operaie è indispensabile a stabilire un saggio 
normale e uniforme di salario fra le varie categorie di la- 
voratori. 

Esse stabiliscono norme generali intorno al contratto di 
lavoro, resistono alle condizioni sfavorevoli del mercato re- 
cate, oltre che dalla lotta fra di loro in generale, dell'esi- 
stenza delle infime classi di lavoranti, degli avveutizii, dei 
sopranumerarii, sempre pronti ad accettare un impiego qual- 
siasi per qualunque retribuzione, eleggono a propri rappre- 
sentanti uomini capaci ed esperti che possano difendere gli 
interessi del lavoro con la stessa abilità con cui sono difesi 
e protetti gli interessi del capitale e impediscono che 1' e- 
sercizio del diritto di proprietà dei mezzi materiali della 
produzione avvenga a loro danno e a quello della società 
in generale. 

Parimenti esse rendono più stabili e sicure le condizioni 
del lavoro col fissare un saggio minimo di salario locale, 
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col favorire abitudini di sobrietà e di onestà e tendere con 
ciò a rialzare il tenor di vita degli operai, col porre un 
freno agli scioperi e rìseryarli solo come ultimo mezzo di 
resistenza e di difesa e con l'evitare o sciogliere altre dif- 
ficoltà che si presentano nel contratto, col cercare lavoro ai 
disoccupati e inoltre col promuovere le facoltà inventive de- 
gli operai e con lo stimolarli alla buona esecuzione della 
loro opera, così che la produzione possa essere economica 
ed efficace ed accresca col dividendo nazionale anche la 
quota di essa che spetta al lavoro. 

Né meno utili sono le unioni operaie agli imprenditori 
in quanto esse offrono loro il modo di conoscere esatta- 
mente la causa delle divergenze e delle difficoltà in gene- 
rale che sorgono fra essi e gli operai impiegati nella loro 
azienda, poiché i rappresentanti dell'unione, non essendo di- 
pendenti dall'imprenditore, possono esporre più francamente 
e più liberamente le ragioni del dissidio che non i singoli 
operai, i quali temono sempre che i loro lagni facciano 
perdere loro l'impiego ^. 

E a tale proposito non è affatto saggio che gli impren- 
ditori rifiutino di riconoscere le unioni operaie e i loro rap- 
presentanti, dichiarando di non ammettere il diritto di estranei 
ad intervenire nei loro affari, poiché se tali rappresentanti 
non sono operai, dedicano però il loro tempo e la loro in- 
telligenza al bene delle classi operaie, nello stesso modo che 
i direttori e i sopraintendenti si dedicano al bene della 
azienda, e tanto varrebbe che pure gli operai si rifiutassero, 
per ristessa ragione, di trattare con questi. 



1 J. Bronson Reynolds, Labor unions, nell'opera Labor and ca- 
pital cit., pag. 57-58. 
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L'esperienza infatti ha dimostrato essere assai più con- 
veniente agli imprenditori il riconoscere le unioni operaie e 
r aiutarne e il guidarne, quando si presenti 1' opportunità, 
la diffusione e lo sviluppo, intrattenendosi coi loro rappre- 
sentanti e stipulando con essi accordi esatti e precisi circa 
le condizioni del lavoro, e non esservi mai nulla a temere 
dalle unioni operaie quando gli imprenditori vogliano man- 
tenersi onesti nelle dichiarazioni relative all'azienda e de- 
siderino trattare giustamente i loro operai. 

Che se taluni rappresentanti degli operai coinvolgono 
le loro unioni in scioperi non necessari, rendono difficile 
l'accordo con gli imprenditori, esercitano un'influenza cat- 
tiva sugli operai e sono perciò indegni di rispetto e di 
fiducia, ciò è pure di danno alle unioni stesse, le quali hanno 
tutto l'interesse a mutarli e a sceglierne altri più merite- 
voli del mandato. 

Tuttavia non è vero che le unioni operaie per sé stesse 
possano ottenere con mezzi estranei al contratto di lavoro, 
e in ispecie mediante scioperi o minaccio di essi, un aumento 
di salarii e tanto meno che l'aumento possa avvenire a sca- 
pito dei profitti, come quando, ad esempio, i prezzi delle 
merci siano bassi, e arrecare con ciò una diminuzione al 
dividendo nazionale. 

Un aumento di salarii può decisamente essere recato 
dalle unioni operaie solo mediante una limitazione nella offerta 
del lavoro e perchè esso si avveri occorre anzitutto che sia 
difficile ottenere in altro modo la merce che il lavoro aiuta 
a produrre, ossia che gli operai abbiano il dominio dell'of»' 
ferta di lavoro nella loro industria e nella località dove essi 
abitano, che la merce sia di tale specie che la sua domanda 
non sia molto elastica e il suo prezzo aumenti perciò con- 
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siderevolmente in seguito ad una limitazione di oiFerta, ohe 
la quota delle spese totali di produzione che consiste in sa- 
larli sia piccola; cosicché un gran rialzo proporzionale di 
essa non aumenti grandemente il prezzo del prodotto e non 
ne diminuisca la domanda, che le altre classi di operai e 
gli imprenditori non siano in posizione da assicurarsi una 
parte di aumento del prezzo col limitare artificialmente la 
offerta del loro lavoro e del loro capitale ^ 

Solo in tali casi infatti gli operai, dato che, per le con- 
dizioni imperfette della libera concorrenza, il salario si trovi 
al di sotto del livello normale, potrebbero, mediante 1' or- 
ganizzazione loro e mediante minacele di sciopero, far agire 
la forza di attrito a loro favore e aumentare la loro retri- 
buzione. 

Del tutto contrario poi airinteresse stesso delle unioni 
operaie è l'effetto, che loro si attribuisce, di aumentare i sa^ 
larii a scapito dei profitti, poiché ciò condurrebbe col tempo 
ad una scarsità di capitale e di energia d'affari e il divi- 
dendo nazionale diverrebbe insufficiente a pagare retribu- 
zioni elevate anche agli operai. 

E ciò anche tenuto conto degli ostacoli che spesso si 
oppongono alla migrazione del capitale in cerca di impie- 
ghi migliori, dell'influenza minore, che non quella general- 
mente supposta, che la diminuzione del saggio dell'interesse 
esercita sull'accumulazione del capitale, dell'aumento nella 
offerta del lavoro degli imprenditori, in seguito all'aumento 
costante della ricchezza e dell' intelligenza, che rende mi- 
nore la retribuzione loro, in quanto che tali fatti potreb- 



1 A. Marshall, Principles of economics, cit , voi. cit., pag. 455 456. 
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bero bensì attenuare e protrarre gli ejBTetti dell'aumento dei 
sakriì sul dividendo nazionale ma non compensarli e pa- 
ralizzarli. 

D'altra parte poi gli operai più intelligenti dell'unione 
e i loro rappresentanti riconoscono la solidarietà degli in- 
teressi loro con quelli degli imprenditori e, lungi dall' im- 
pedire £^ questi, senza necessità, il pieno sviluppo dei loro 
affari, fanno tutto ciò che possono per agevolare l'andamento 
dell'azienda e favorire l'aumento dei mezzi materiali della 
produzione, in ispecie coU'accrescere l'efficacia del loro la- 
voro, in quanto conoscono i pericoli che loro possono in-?; 
correre dal soddisfacimento di un malinteso e temporaneo, 
interesse immediato a scapito del loro benessere futuro ^. 

Poiché, dato pure che le unioni operaie riescano ad ele- 
vare ì salarii in un' industria particolare, ciò ha l'effetto di 
rendere difficili gli affari o di impedirli in altre industrie, 
diminuendo in esse l'impiego del capitale, di cagionarvi una 
maggior perdita di salarìì di quella che riescono a guada- 
gnare per se e di abbassare, con ciò il livello medio di essi» 

La loro azione in favore delle classi operaie può avere 
buon esito solo nella proporzione in cui esse resistono alla 
tentazione di andar contro alle forze economiche dell'epoca 
e solo in quanto esse dirigano i loro sforzi principalmente 
ad incitare gli operai alla mutua fiducia e ad approfittare 
delle condizioni che sono loro favorevoli e che già esistono, 
ma che anche le più forti unioni non possono creare. 

In generale, più sono favorevoli le condizioni della pro- 



1 A. Marshall, Elements of economics of industri/, voi. I. Lon- 
don 1892, pag. 386-390. 
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dazione, e perciò anche quelle del layoro, maggiore è il 
prodotto e più vi ha a dividere in profitti e salarli, e ciò 
che è certa è l'efficacia che le unioni possono esercitare in 
favore degli operai cooperando con ogni mezzo possibile 
a trarre la massima utilità da siffatte condizioni. 

Ed ecco che l'azione delle unioni operaie sui salarli, in 
quanto non può essere che indiretta e può esercitarsi in 
modi fra loro assai diversi ed è talvolta commista a quelle 
che diconsi collettivamente progresso industriale, non può 
essere chiaramente tracciata dalla statistica e dalla storia. 
Infatti molti degli effetti più notevoli dell'azione delle unioni 
operaie hanno cause cosi remote da sfuggire alla notizia, a 
meno che non siano accuratamente cercate, e anche allora 
sono cosi commiste con gli effetti di altre cause, in taluni 
casi più potenti, che non è facile esprimere il loro vero 
significato. 

Ciò che solo può asserirsi è che, a parità di ogni altra 
circostanza, in industrie nelle quali vi hanno forti unioni ope- 
raie, i salarli possono essere più elevati che non in quelle 
nelle quali gli operai sono dissociati e che, d'altra parte, 
un rialzo di salarli, anche se cagionato da un rialzo gene- 
rale nella prosperità di un'industria, è quasi sempre seguito 
da un aumento nella forza delle unioni operaie, perchè tale 
aumento di salarli, da qualsiasi causa recato, accresce la 

• 

fiducia degli operai nei loro rappresentanti, li rende più 
volonterosi e più capaci di pagare le quote sociali e aumenta 
il numero di colorò che possono essere ammessi nelle unioni 
perchè meritevoli di ottenere il salario minimo da esse fissato ^ 



> A. Marshall, Elements of economics cit., pag. 403-407. 
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IL CONTBATTO COLLETTIVO 



Se è assai dubbio che le unioni operaie possano otte- 
nere un aumento di salario mediante mezzi estranei al con- 
tratto di lavoro e in ispecie mediante gli scioperi e se è 
erroneo il pensare che tale aumento possa essere mantenuto 
anche a scapito dei profitti, non si può in alcun modo di- 
sconoscere l'influenza che esercitano le unioni operaie sul 
saggio dei salarii e sulle coudizioni del lavoro in generale, 
determinando e tutelando il contratto collettivo di lavoro. 

Il contratto collettivo, conseguenza diretta delle unioni 
operaie, è da parte del lavoro la manifestazione più sem- 
plice ed efficace del perfezionamento della lotta economica 
verso r associazione, poiché, conservando i vantaggi della 
libertà industriale^ ha V ufficio di rimediare all' inferiorità 
economica e morale dei singoli operai di fronte agli im- 
prenditori, nella stipulazione del contratto, e di impedire che 
la concorrenza fra gli operai isolati tenga ancora più in 
basso le condizioni del lavoro. 

Dati i rapporti assai complessi dell'industria moderna, 
non è possibile che ogni singolo operaio possa discutere le 
condizioni del contratto di lavoro con l'imprenditore e inoltre 
la sua stessa posizione di inferiorità rispetto a quest'ultimo 



158 GAP. XX, IL CONTRATTO COLLETTIVO. 

fa SÌ che egli debba accettare quelle che gli vengono 
imposte. 

Infatti anche se l'imprenditore permettesse tale discus- 
sione, essa riuscirebbe in ogni caso ineguale, poiché l'im- 
prenditore possiede dati più estesi e più precisi che non 
l'operaio sullo stato del mercato, sulle probabilità di una 
diminuzione o di un aumento nel prezzo della mano d'opera, 
in quanto vi abbiano molti operai senza lavoro o vi sia in- 
vece scarsità di essi, e approfitterà di tali cognizioni per 
fare un' offerta di salario più conforme al proprio interesse; 
inoltre egli, che ha maggior conoscenza degli uomini e delle 
oose, potrà facilmente convincere anche operai intelligenti 
che non possono mutarsi le condizioni del contratto di la- 
voro senza porre in pericolo la continuazione dell'azienda. 

E tutto ciò è grave quando si pensi che se l'imprendi- 
tore, nella stipulazione del contratto di lavoro, non inipegna 
ehe il proprio danaro, 1' operaio, oltre che accettare qual- 
siasi condizione, non potendo attenderne altre migliori, im- 
pegna tutt' intera la sua persona e la pone a disposizione 
dell'imprenditore, il quale perciò agisce ad un tempo sulla 
vita fisica, intellettuale, morale e sociale dell'operaio ^. 

Il contratto collettivo è, di fronte a tali ineguaglianze, 
l'opera più importante delle unioni operaie, esercita una 
funzione organica, restauratrice nel regime del salariato; 
€880 corrobora la posizione dei lavoranti e dà una direzione 
più equa agli elementi e ai termini dello scambio, in quanto 
tende a porre in un rapporto diretto fra di loro il salario 
normale e il valore del prodotto. 



' B. Reynaud, Le contrat colleciifdetravail. Paris 1901, p. 199-203. 
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Il salario e le condizioni del lavoro, nel contratto indi- 
viduale, dipendono in gran parte anche da circostanze non 
professionali, come quelle che riguardano l'operaio che è pres- 
fiato dalla fame o è carico di famiglia o che non è disposto 
ad abbandonare una data regione e cercare altrove condi- 
zioni migliori; anzi in esso passano di frequente in seconda 
linea le circostanze che riguardano l'abilità particolare del- 
l' operaio, la diminuzione del numero di braccia nel mestiere, 
l'urgenza del lavoro. Il contratto individuale è cioè basato 
sulle condizioni dei più poveri fra coloro che domandano 
lavoro, in quanto sono le loro immediate e dure necessità 
ehe determinano in esso il salario e le modalità di impiego 
negli opifici. 

All'incontro il contratto collettivo, mentre conserva tutti 
i vantaggi della libertà industriale, sopprime l' ineguaglianza 
delle condizioni di lavoro, determinando appunto un minimo 
di salario in cui non sono prese in considerazione le esi- 
genze particolari di ciascun operaio, e trasporta la concor- 
renza sul sua vero terreno, quello professionale. Esso, da 
un lato, fa sì che quegli di abilità superiore sia libero di 
esigere un maggior salario al di sopra del minimo stabilito 
e, dall' altro , tende ad impedire che si possa far valere 
inconsultamente il diritto funesto di lavorare al ribasso, cioè 
«d un prezzo di patimenti e di miseria ^ 
- Altra cosa è la libertà del lavoro e altra cosa è il pre- 
teso diritto che ha ciascuno di vendere il proprio lavoro a, 
qualsiasi prezzo ; la libertà non deve essere confusa con l'iso- 
lamento e il diritto di lavorare implica la facoltà di ap~ 



1 R. Reynaiul, op. cit., pag. 204-208. 
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prezzare le oondìzionì alle quali 8Ì deve vendere il lavoro. 
Inoltre la libertà non deve permettere che l'operaio la di 
cui vita è demoralizzata impedisca a quello probo e onesto 
di elevarsi ad un regime di vita più conforme alla natura 
dell'uomo, al suo dovere morale e sociale. 

Mentre gli imprenditori, stipulando il contratto indivi- 
duale di lavoro, intendono acquistare, in iscambio del sa- 
lario per una giornata di lavoro, tutta l'energia dell'operaio 
per questa giornata, e non considerano irragionevole e abu- 
sivo r esigere da esso tanto lavoro quanto essi giudicano 
conveniente nell' interesse dell' azienda, oggidì le unioni 
operaie protestano risolutamente contro questa autocrazia 
capitalista e afFermano che tutti i rapporti i quali interes- 
sano al più alto grado la prosperità e il benessere del 
lavoro debbono venire decisi e regolati solo mediante un 
accordo fra gli imprenditori e gli operai rappresentati 
dai segretari delle unioni. 

Esse afFermano che il contratto di lavoro è una vendita 
nella quale la cosa venduta, il lavoro, deve essere deter- 
minata con la stessa precisione e lo stesso rigore che in 
tutte le altre; che se, da un lato, gli imprenditori si la- 
gnano di non ricevere la quantità di lavoro a cui essi cre- 
dono di aver diritto, e, dall'altro, gli operai lamentano che 
loro si estorga, con procedimenti diversi e sovente con l'in- 
ganno, una certa quantità di lavoro per la quale non ri- 
cevono alcuna rimunerazione, è tempo che cessino queste 
lagnanze le quali, giustificate o no, recano la sfiducia fra 
le due parti e viziano tutte le loro relazioni, e che l'im- 
prenditore comperi, per un prezzo determinato, una quan- 
tità perfettamente determinata di sforzo e di lavoro e non 
pretenda avere tutta l'energia vitale di un operaio utiliz- 
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zabile darante il numero d'ore che questi passa airopificio, 
ma tanto d'energia in iscambio dì tanto di danaro. 

Esse inoltre sostengono che V imprenditore non ha il 
diritto di rinvilire arbitrariamente il prezzo delle merci e 
di rifarsi poi con una diminuzione indefinita del saggio dei 
salari, ma che egli deve, al contrario, fissare il prezzo 
della merce pure secondo il saggio dei salarli, come egli 
lo fissa secondo il prezzo del carbone o delle materie prime, 
poiché la vita degli operai ha pure un costo al di sotto del 
quale essi non possono Tenderla, nello stesso modo che il 
proprietario della miniera non può vendere il suo carbone 
al di sotto di un prezzo determinato ^. 

Riconoscono, senza la minima riserva, il diritto che ha 
Timprenditore di scegliere i modi di fabbricazione, le mac- 
chine, le materie prime, di regolare V andamento del la- 
voro, ma vogliono, a loro volta, che egli non pretenda sta- 
bilire di propria autorità le condizioni del lavoro, le quali 
debbono essere materia di accordo contrattuale ed essere 
stabilite, dopo attento studio, da commissioni miste (joint 
committees), le cui decisioni, che obbligano ugualmente im- 
prenditori e operai, abbiano luogo ogni volta che modifi- 
cazioni nell'azienda mutino le condizioni stabilite, e, ag- 
gravando alleggerendo il lavoro, rendano necessario 
un aumento o una diminuzione di salario. 

In compenso esse garantiscono all'imprenditore il fedele 
adempimento delle obbligazioni assunte dagli operai, evi- 
tando che egli si trovi, a tale riguardo, di fronte a singoli 
operai senza base morale e finanziaria e fanno sì che egli 



1 P. Bureau, op. cit., pag. 250-255. 
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poBsa meglio scegliere i propri operai e attendere da essi 
un lavoro di qualità superiore, e sia diminuito il pericolo 
che, se egli si determini a rialzare i salarli, imprenditori 
riyali gli facciano concorrenza mantenendoli ad un livello 
più basso. 

Così pure esse permettono agli imprenditori di compe- 
rare il lavoro all'ingrosso come essi comperano la lana, 
il cotone il carbone, essendo un'assurdità e recando al- 
tresì molti inconvenienti, nel grande opificio, la compera 
del lavoro al minuto; consentono loro l'esame equo e pa- 
cifico dei litigi che possono sorgere con gli operai e, con 
l'evitare la rivolta caotica dello sciopero, stabiliscono, me- 
diante il contratto collettivo^ un'unione fatta di virilità, 
nella quale le due partì^ coscienti della potenza degli agenti 
economici, che dominano l'una e l'altra, affermano i loro 
diritti e si dichiarano pronte all'adempimento integrale delle 
loro obbligazioni ^ 

Che se il contratto collettivo incontra l'opposizione te- 
nace degli imprenditori ogni volta che essi possano ancora 
trattare agevolmente le condizioni del lavoro con operai 
isolati e se può essere loro più vantaggioso il contratto in- 
dividuale fino a che essi siano propriamente in grado di 
dettare leggi agli operai, oggidì che le unioni raggiungono 
la pienezza del loro sviluppo e le condizioni privilegiate 
degli imprenditori tendono sempre più ad essere minacciate 
da ogni parte, come lo dimostrano gli scioperi frequenti in 
tutte le industrie, così che essi, per quanto facciano, si sen- 
tano sempre meno in grado di dominare il mercato del la- 
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voro, creBce, fra gli imprenditori, il numero di coloro che 
non dichiarano più gaerra alle associazioni operaie, ma, ap- 
prezzando i vantaggi che essi pure ne possono ottenere, 
rifiutano di trattare con operai isolati. 

Ed ecco che in tali circostanze Timprenditore più non 
pensa a governare la sua azienda autocraticamente, ma 
accetta di sostituire al regime della decisione unilaterale 
delle condizioni del lavoro quello dell* accordo bilaterale e 
del sindacato; la loro industria passa allo stadio in cui ogni 
loro rapporto con gli operai diviene francamente materia 
di accordo reciproco e non vi ha più litigio possibile sul 
grado di libertà che debba spettare all'imprenditore nella 
combinazione del capitale col lavoro. 

Oggidì infatti il contratto collettivo tende a manifestare 
Tunica garanzia possibile contro il rischio permanente degli 
scioperi che indeboliscono e rovinano l'industria e contro i 
danni cagionati dalla resistenza ad essi ed in ispecie dal 
ricorso al lockout] esso inoltre è per gli imprenditori l'unico 
mezzo pratico che possa loro assicurare e mantenere una 
buona scelta di operai, anche perchè evita il processo di 
sostituzione degli scioperanti mediante operai di grado in- 
feriore e l'influenza deplorevole che ciò ha sulla produzione, 
per l'imperizia loro o per l'indebolimento della facoltà di 
consumo che ne proviene e che, a sua volta, diminuisce 
sempre più la loro forza produttiva. 

Né, d'altra parte, esso impedisce agli industriali il ri- 
basso dei prezzi quando sia determinato da legittime con- 
dizioni della domanda e dell'offerta o da progressi tecnici, 
ma solo non permette che ad esso si addivenga illegitti- 
mamente mediante un ribasso dei salarli al di sotto del li- 
vello normale ; quindi esso stimola a cercare tale ribasso in 
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altri elementi del costo di prodazione e in ispeoie in mi- 
glioramenti dell'azienda che assicnrino naoTÌ sbocchi ai pro- 
dotti e rendano pure meno necessarie le ingenti spese di 
pubblicità fatte oggidì a tale scopo ^ 

Poiché infatti, se è sempre di pieno interesse agli im- 
prenditori il dare ai prodotti un prezzo che non scoraggi 
il consumatore, essi, potendo più difficilmente cercare com- 
penso al suo ribasso in una diminuzione di salarli , deb- 
bono di necessità ricorrere ad un accrescimento della pro- 
duttività della loro industria o in una diminuzione delle 
spese generali della loro produzione. 



* B. lleynaud; op. cit., pag. 209-210. 



CAPITO J.O XXI 



l'abbjtkato e la conciliazione 



Allorché le unioni operaie giungono a un tale stadio di 
sviluppo da rendere quasi nulla la condizione privilegiata 
degli imprenditori di fronte agli operai isolati e, nello stesso 
tempo, si sono esperimentati dalle due parti i danni che 
provengono dagli scioperi e dai lockoutSj sorge in esse il 
desiderio di provvedere, fin dove è possibile, alla stabilità 
e alla continuità del contratto collettivo mediante le deci- 
sioni delle liti, che possono turbare i loro rapporti, per 
mezzo di arbitri scelti preventivamente dalle due parti, o 
mediante la loro composizione per opera di commissioni 
miste (joint committees) formate di egual numero di rap- 
presentanti degli imprenditori e degli operai. 

L' istituto deir arbitrato e della conciliazione è oggidì 
una conseguenza immediata del crescente sviluppo della 
grande industria che non consente il mantenimento di rap- 
porti diretti fra l'imprenditore o il direttore e i singoli operai, 
i quali rimangono in balìa di dipendenti scelti all'uopo, e 
che rende perciò facile il malinteso e la mutua sfiducia e 
necessario il rintracciarne le cause per opera di persone 
indipendenti, estranee all'amministrazione dell'azienda e del 
tutto consoie dei rapporti che intercedono fra di essa e gli 
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operai, delle condizioni morali e sociali di questi e delle 
difficoltà industriali proprie dell' epoca e del luogo in cui 
essi layorano. 

Esso sostituisce l'accordo pacifico e la concessione mutua 
alla forza, toglie il sospetto naturale che l'una parte si serva 
di attitudini e di pratiche a danno dell'altra, risparmia le 
incertezze e gli attriti: con la sua accettazione gli impren- 
ditori, da un lato, comprendono che gli operai non attendono 
l'opportunità di avvantaggiarsi indebitamente costringendoli 
a soddisfare domande irragionevoli ed eccessive e, dall'altro, 
gli operai possono star sicuri che gli imprenditori non ten- 
dano a ridurre la loro condizione alla schiavitù, col pagare 
solo tenui salarii e peggiorare il loro tener di vita, così da 
rendere loro difficile la soddisfazione dei bisogni anche più 
indispensabili alla esistenza, ma siano anzi pronti a coope- 
rare al loro benessere. 

Ma perchè la conciliazione e l'arbitrato possano avere 
buon esito occorre che imprenditori e operai siano salda- 
mente organizzati e si trovino gli uni di fronte agli altri 
in tali condizioni di eguaglianza che abbiano egual voce 
nel fissare i salarii e le condizioni di lavoro e nessuna delle 
due parti possa sperare di ottenere il fine proprio movendo 
guerra all'altra. 

Solo quando ciascuna delle due parti non abbia a pa- 
ventare il crescente sviluppo dell'altra, ma senta rispetto per 
la di lei forza, può essere disposta a contenere le proprie pas- 
sioni, a soggiogare, con la ragione, l'istinto alla lotta, ad 
accogliere sentimenti d'ordine, d'armonia, di mutua fiducia, 
a far concessioni all'altra e a prevenire, con ciò, anche a 
se stessa danni non necessarii: quando non esistano tali 
condizioni di equilibrio fra le due parti la pace non potrà 
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mai essere maatenata da qualsiasi termine di conciliazione 
e di arbitrato, in quanto l'interesse di una delle parti vi si 
mostrerà contrario. 

In particolare poi l'arbitrato sembra manifestarsi isti- 
tuto meno soddisfacente in materie industriali che non la 
conciliazione, in quanto esso ha, per sua natura, parecchi 
svantaggi e non lievi difl&coltà, e a sua volta l'arbitrato vo- 
lontario appare, senza alcun dubbio, assai preferibile a quello 
obbligatorio. 

Anzitutto r inferiorità dell'arbitrato in confronto alla con- 
ciliazione risulta dal maggior pericolo, a cui esso è espo- 
sto, che la decisione non venga accolta ed eseguita con 
lealtà, poiché, se in caso di conciliazione le parti sono già 
preparate a giungere ad un mutuo accordo e sono pronte 
a fare e ad accettare concessioni e a valutare e a discu- 
tere argomenti con esattezza e senza preoccupazione, quando 
si tratti di arbitrato vi ha un disaccordo iniziale fra le due 
parti, le quali, anziché essere in un rapporto di coopera- 
zione ad un fine comune, si trovano su vie opposte, l'una 
delle quali potrà essere abbandonata, dall'una parte in causa, 
solo per sottomissione ai voleri messi innanzi dall'altra. 

Inoltre, per la ragione stessa che nell'arbitrato ciascuna 
delle parti ha in animo di assicurarsi la vittoria, se le é 
possibile, e di provare che le sue argomentazioni sono più 
concludenti e che la posizione dell'altra parte é insosteni- 
bile, può molto facilmente avvenire che esso ecciti delle 
contese e lasci dietro di sé delle amarezze, poiché se é 
vero che la discussione avvenga, di regola, con tutta cortesia, 
il pericolo di litigi non può essere negato neppure a priori^ 
pel fatto che ciascuna parte corre l' alea di essere danneg- 
giata dalla decisione dell'arbitro e tenta di convincerlo con 



168 GAP. XXI, l'abbitbato k la conciliazione. 

tutta r abbondanza e la forza degli argomenti di cui può 
disporre e che Tuna di esse, più che interessi pecuniari, ha 
in giuoco ì mezzi della sua sussistenza ^. 

Infine nell'arbitrato si riscontra la difficoltà di trovare 
un principio definito e di accertare i dati su cui le parti 
fondano le loro ragioni, difficoltà che può talvolta attenuarsi 
con Tosservanza di una forma ben definita di procedura, 
con la scelta di arbitri che abbiano molta cognizione dei 
particolari dell'industria e richiedano in minor grado una 
lunga elaborazione e discussione degli argomenti e molto 
più con la designazione di uno stesso arbitro per dispute 
successive. 

Poiché infatti la designazione di uno stesso arbitro per 
occasioni successive non solo evita il ricorso a particolari, 
ma fa si che si applichi nel giudizio un principio uniforme 
e sia fatta giustizia, in modo più certo, alle due parti, che 
non ricorrendo ad altro arbitro, il quale non possa compren- 
dere completamente e accuratamente i principii che furono 
di guida ai suoi predecessori. 

Tale incertezza della base su cui la sentenza deve fon- 
darsi, che può essere tuttavia ridotta in proporzioni mi- 
nime se l'arbitro è lo stesso individuo in occasioni successive, 
è forse la maggiore difficoltà inerente all'arbitrato, essendo 
possibile, in casi frequenti, l'insufficienza e l' inaccuratezza 
dei dati e il pregiudizio nella mente dell'arbitro, il quale 
non ha a valutare solo dati strettamente economici, ma deve 
prendere a guida, piuttosto che il fatto economico in se stesso, 
le tradizioni dell'industria, il passato delle relazioni indu- 
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striali e, se vi furono precedenti arbitrati in materia, la via 
da essi seguita concordemente o quella che, a suo giu- 
dizio, manifesta; in caso di conflitto fra le decisioni ayye- 
nute, maggiore validità. E sempre difficile valutare in modo 
accurato la depressione dell'industria, le condizioni del mer- 
cato del lavoro, le proporzioni fra i salarii e i prezzi, le re- 
lazioni ottimiste degli amministratori nelle società anonime ^. 

Tuttavia se l'arbitrato presenta difficoltà ed inconve- 
nienti, essi sono nulla in confronto a quelli recati dagli scio- 
peri e dai lockouts che esso ha lo scopo di evitare, poiché, 
mentre questi ultimi conservano e promuovono, nelle rela- 
zioni industriali, attitudini ad implacabile ostilità, quello fa- 
vorisce la formazione graduale di sentimenti amichevoli ed 
è il primo e più difficile passo che possa condurre natu- 
ralmente alla mutua concessione, alla conciliazione. 

Il valore della conciliazione infatti sta nella circostanza 
che essa, per sua natura, se non toglie del tutto la contesa, 
riduce al minimo i suoi elementi e attenua di molto così il 
pericolo di infrazione degli articoli di pace come la difficoltà 
di giungere ad un principio definito e di convenire su dati 
accurati; poiché ciascuna parte è disposta a tollerare la de- 
cisione a cui si é volontariamente affidata, a fare mutue con- 
cessioni, a venire ad un accordo ed é pronta a fornire delle 
prove e a porgere orecchio a quelle offerte dall'altra ^. 

Come è, per sua natura, la conciliazione, anche l'arbi- 
trato deve essere volontario perché non sia di offesa alla 
libertà individuale e possano gli arbitri godere della fiducia 
delle parti e trovare valido appoggio nell'opinione pubblica. 



1 L. L. Price, op. cit, pag. 48-62. 

2 L. L. Price, op. cit., pag, 71-72. 
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L'arbitrato presuppone infatti in ciascuna parte la fiducia 
che i suoi interessi stiano per ricevere ugnale considera* 
zione che quelli della parte contraria e tali sentimenti non 
possono coesistere con la costrizione : costrizione e arbitrato 
sono in sé stessi termini contradditorii e un arbitrato ob- 
bligatorio accrescerebbe T irritazione e l'antagonismo delle 
parti, anziché avvicinarle , sarebbe la vera antitesi della 
libertà, dell'ordine, del progresso e significherebbe, per 
l'oggetto in contesa, confisca della proprietà ^. 

Che se esso è in vigore nella Nuova Zelanda dove le 
industrie sono piccole e agli inizìi del loro sviluppo e di- 
verse sono le condizioni di costo e di mercato, nei paesi 
in cui l'industria è organizzata su larga scala con grande 
capitale e mano d'opera numerosa, gli imprenditori, da un 
lato, sarebbero da esso costretti o a pagare un salario mag- 
giore quando le condizioni economiche non lo permettessero, 
a sacrificare i loro affari licenziando gli operai, e, dall'al- 
tro, le unioni operaie verrebbero ad essere distrutte ogni 
volta che le decisioni dell'arbitrato fossero loro sfavorevoli 
ed esse non potessero eseguirle e pagare le pene e le spese 
poste a loro carico. 

E in tal modo, mentre si tornerebbe all' ingiustizia e 
al disordine, scomparirebbe anche l'organizzazione del la- 
voro che è base del contratto collettivo e che, richiesta, 
come condizione essenziale, dallo svolgimento della grande 
industria e dalle crescenti organizzazioni del capitale, è pure 
di vantaggio alla stabilità delle aziende e alle buone rela- 
zioni degli imprenditori con gli operai. 



^ S. Gompers, Address before the Arbitration Conferénce held at 
Chicago, Decernber 17, 1900 {Labor and Capital, cit., pag. 449-450). 
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Né vale Tobiettare, in favore dell'arbitrato obbligatorio, 
che vi hanno industrie, come qnelle dei trasporti, in cui 
gli operai, avendo in qualche misura il carattere di uffi- 
ciali pubblici, debbano essere assoggettati ad una osservanza 
rigorosa dei doveri che loro incombono in forza del con- 
tratto di lavoro, affinchè il pubblico sia protetto dai disastri 
che possono risultare dall'interruzione delle loro prestazioni, 
e in cui gli stessi obblighi devono pure essere rigorosa- 
mente adempiuti dalle società di imprenditori che li im- 
piegano. Le amministrazionP degli Stati potranno in tali 
casi stabilire opportune guarentigie, senza che sia neces- 
sario nuocere, con l'arbitrato obbligatorio, alla libertà per- 
sonale, come, ad esempio, quella di stabilire che qualsiasi 
violazione del contratto, nei rapporti fra imprenditori e operai 
e in quelli col pubblico, sia causa di licenza permanente 
per gli operai che la commettono e di perdita della con- 
cessione per le società che se ne rendono colpevoli. 

Poiché se il pubblico ha dei diritti, che coloro i quali 
sono responsabili degli scioperi e dei lockotits devono rico- 
noscere e rispettare, e se quindi anche gli imprenditori e 
gli operai, come tutti gli altri membri della società civile, 
non possono ricorrere a misure dettate dal pregiudizio e 
dalla passione, ma debbono agire con ragione e giustizia, 
evitando poi, dove sm possibile, ogni danno ad altri, tutto 
ciò può e deve essere promosso dall' opinione pubblica, la 
quale è la sola forza del mondo sociale che, senza nuocere 
alla libertà economica, può dirigerne i risultati al bene pub- 
blico riprovando acerbamente quelli che in tutto o in parte 
non vi si conformino. 



! 



CAPITOLO XXII 



LE UNIONI MUTUE DI IMPBBNDITOBI E DI OPERAI 



Se, (la UQ lato, i sindacati industriali tendono ad im- 
pedire ohe i prezzi scendano al di sotto del costo di pro- 
dazione e se, dall'altro, le unioni operaie e il conseguente 
contratto collettivo di lavoro mirano a che il salario minimo 
si mantenga ad un livello che permetta air operaio la sod- 
disfazione, in misura ragionevole, dei propri bisogni e se 
infine l'arbitrato e la conciliazione possono per sé stesse 
servire alla protezione e alla difesa dei diritti del lavoro, 
il conseguimento di tali fini viene agevolmente intralciato 
dal vasto campo di attrito che ancora rimane nel mondo 
industriale e che stimola non solo i produttori i quali non 
possono o non vogliono unirsi in sindacato, ma anche le più 
o meno vaste associazioni loro a ricorrere al ribasso dei 
salarli come mezzo per recare, anche nella loro lotta di 
concorrenza, il ribasso dei prezzi. 

Ma pure in mano ai sindacati tale arma non può essere 
che uno strumento, dannoso e inopportuno anche sotto 
r aspetto sociale, pel trionfo effimero di alcuni produttori 
mediante il fallimento e la rovina di altri, e sempre con- 
duce a fare dei vincitori dell'oggi i vinti del domani. 

Il ritorno del ribasso dei prezzi al di sotto del costo di 
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prodazione e, come consegaenza inevitabile, qaello della 
dimiuazìone dei salarìi esercitano infatti tale pressione sui 
destini del capitale e del lavoro da paralizzare interamente 
tutti gli altri benefici che sono proprii delle loro organiz- 
zazioni rispettive e che consistono nella superiorità della 
produzione in grande e nella maggiore regolarità e conti- 
nuità di impiego della mano d'opera. 

Non deve quindi parere strano che imprenditori ed ope- 
rai possano comprendere che le unioni loro si presentano 
per sé stesse istituti incompleti qualora rimangano disgre- 
gate l'una di fronte all'altra e non diano luogo ad un ulte- 
riore perfezionamento della lotta verso l'associazione, in 
forza della comunità di interessi che alla fine strettamente 
li avvince, allo scopo di impedire che imprenditori, per 
battere i loro rivali, attirino talvolta presso di sé i migliori 
operai con aumenti effimeri di salario e con promesse di 
miglioramenti nella loro condizione avvenire o, molto piò 
facilmente, si valgano di operai disgregati o senza occupa- 
zione, sempre pronti a lavorare per un salario minore. E 
ciò tanto più che gli stessi imprenditori rimangono vittima 
di tali armi per parte di altri più forti di loro, col risultato 
ultimo, per l'economia sociale, di un inutile dispendio di 
capitale che reca, con la diminuzione dei profitti, una di- 
minuzione nella domanda di lavoro e un conseguente ri- 
basso nei salarii e nel tener di vita degli operai. 

Fra gli imprenditori vi ha chi incomincia a persuadersi 
che è sempre un atto folle il vendere senza profitto e, de- 
plorando le conseguenze inevitabili che ne provengono e 
che, sopratutto, impediscono di cedere anche alle domande 
ragionevoli degli operai, cerca di avvicinarsi a questi per- 
chè abbia termine tale stato di cose. Così pure le classi 



174 GAP. XXII, LE UNIONI MUTUE DI IMPRENDITOKI E DI OPERAI. 

lavoratrici apprendono dai fatti che le loro forze, benché 
organizzate e schierate di fronte a quelle del capitale, non 
possono acquistare la consistenza e la grandezza necessaria 
se non viene a cessare il ribasso dei prezzi al di sotto del 
costo, che, col ribasso dei salarli, rende sempre più difficile 
la condizione loro ed in gran parte è causa della lotta che 
ora si mantiene viva nelle loro fila. 

Si viene a comprendere dalle due parti che gli sforzi 
di ciascuna nella lotta della concorrenza sono oramai vani 
senza la cooperazione e la solidarietà dell'altra; che è cioè 
d'uopo, perchè cessi la vendita al di sotto del costo e il 
ribasso dei profitti e dei salarli, che gli imprenditori si 
obblighino a non far lavorare che operai appartenenti a 
quelle unioni che acconsentano di porsi in accordo con 
loro e che le unioni operaie rifiutino a loro volta di lavo- 
rare per imprenditori che non abbiano stretto tale patto dì 
solidarietà verso di esse, così che gli operai i quali se ne 
stanno al di fuori siano alla fine costretti a farne parte 
essi pure, come condizione necessaria per trovar lavoro. 

Solo tale reciproca assicurazione contrattuale sostituita 
alla pace armata, a cui solo possono condurre, per quanto 
ben ordinati, gli istituti dell'arbitrato e della conciliazione, 
può fornire la base di un'associazione mutua che, fondata 
sulla comunità degli interessi delle due parti, abbia per 
guida non soltanto sani principii di affari ma pure senti- 
menti di giustizia e di amore e sia il mezzo indispensabile 
perchè gli uni possano avvicinarsi il più possibile al con- 
seguimento di giusti profitti in proporzione al costo di pro- 
duzione e gli altri possano giungere, nel modo relativamente 
più completo, alla conquista di giusti salarli. 

Essa si informa al concetto equo e, per le sue conse- 
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guenze, umano, che chi cerca di vendere i propri prodotti 
senza profitto è nemico ai suoi concorrenti, ai suoi creditori; 
ai suoi operai, al suo paese ; che ninno può valersi del sacro 
nome di libertà per darsi a tale pratica funesta e costrin- 
gere i propri concorrenti, ed eventualmente l'intera in- 
dustria a cui egli si dedica, a seguirla, per modo che la 
tenuità dei salarli, che ne è l' inevitabile conseguenza, rechi 
l'inefficacia del lavoro e l'inferiorità della produzione na- 
zionale e faccia sì che questa sia soprafatta dalla concor- 
renza estera più abile o più prudente ed astuta ^. 



1 Un caldo fautore delle unioni mutue di imprenditori e di operai 
è in Inghilterra T industriale E. J. Smith, il quale, indipendente- 
mente dal fatto che tali alleanze di capitale e lavoro hanno esempi 
in altri paesi, e in alcune industrie già da tempo, si diede ad ap- 
plicarle nelle proprie fabbriche di letti di ferro e a diffonderle in 
altre come un sistema da lui ideato, e scrisse pure su di esse i se- 
guenti articoli nell'Economie Review: The new trades combination 
movement (Aprii, 1898) ; The workmen*s side of the new trades com- 
bination scheme (Aprii 15, 1899); Foreign competition in relation to 
the new trades combination movement (January 16, 1899) ; The neic 
trades combination scheme and the interests ofthe consumer (July 15, 
1899). Tali articoli E. J. Smith li raccolse di poi in un piccolo vo- 
lume dal titolo: The new trades com,bination movement; its princi- 
ples, methods and progress^ London, 1899. In seguito scrisse pure un 
nuovo articolo {Some recent criticism,s on the new trades combination 
movement. Economie Review, Aprii 1900) specialmente per rispon- 
dere alle critiche che gli vennero mosse, dal noto economista Edwin 
Cannan, nell* Economie Journal, March, 1900. 

Presero in considerazione e illustrarono diffusamente, con prece- 
denti storici attinenti ad altri paesi, il sistema delle unioni mutue 
R. Liefmann, Die AUianzen, gemeinsame monopolis tische Vereini- 
gungen der Unternehmer und Arbeiter in England (Jahrbùcher fiir 
Nationalòkonomie und Statistik, Oktober 1900) e Die neuste Entici- 
ckelung der AUianzverbdnde in England und auf dem Continent 
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Non è lecito infatti che in nome della libertà taluni 
vendano senza profitto e manchino di pagare ciò che è 
dovuto ai loro operai, recando a questi l'abbrutimento 
e la miseria e a sé stessi la rovina: se il vendere al di 
sotto del costo non è atto criminoso in quanto ninna legi- 
slazione lo proibisce, è atto moralmente ed economicamente 
riprovevole e non vale, d'altra parte, recare in appoggio 
ad esso il fatto che si tratti di pratica dettata in molti 
casi da trascuratezza o da ignoranza e che in alcune in- 
dustrie sia possibile vendere a prezzi molto al di sotto del 
costo e venire a componimenti coi creditori o talvolta con- 
tinuare anche a pagarli puntualmente e fare fortuna. 

Da un lato, è sempre disonesto trascurare gli affari 
propri a danno di sé e di altrui e, dall' altro, non si deve 
giudicare della moralità di un'azione dalla misura del suo 
successo in casi speciali, nà deve dimenticarsi che anche in 
tali casi il successo a cui giunge un individuo è di frequente 
un mezzo di rovina per parecchi altri, in quanto impedisce 
all'uomo onesto di guadagnarsi su quella via un onesto 
vivere, danneggia e spesso rovina pienamente ì concorrenti 
che vogliono mantenere alle loro aziende una saggia am- 
ministrazione e non serve che ad inondare il mercato con 
date merci per le quali, dopo tutto, la domanda è stretta- 
mente determinata dall'offerta delle altre. 

È sempre ingiusto, qualunque sia lo scopo a cui si 
tenda, il pretendere la libertà di rovinare altri, di creare 



(JahrlDÙcher cit., Juli 1901); W. Kulemann, Die Gewerkschaftsbewe- 
gung. Darstellung der gewerkschaftlichen Organisation der Arbeiier 
utid der Arbeitgeber aller Lànder. Jena 1900, pag. 624-696, 
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bancarotta, di inondare il mercato con merce sovrabbon- 
dante : vi ha solo una via onesta di far affari ed è quella 
di produrre la miglior merce che si possa ritraendo un 
profìtto legittimo ; nessuno può avere alcun diritto di rovi- 
nare i propri concorrenti vendendo beni a meno di quanto 
gli costa il produrli, né di togliere i clienti ad altri com- 
minciando a vendere a prezzi che non possono continuare 
e, se le leggi del paese non proibiscono ciò, devono proi- 
birlo il senso comune, l'opinione pubblica e un più pro- 
gredito principio di organizzazione economica ^. 

E appunto è l'unione mutua degli imprenditori e degli 
operai che potrà dare salda base al principio economico che 
ciascuno debba vendere le merci ad un prezzo che per lo 
meno uguagli il costo di produzione^ compreso in esso, evi- 
dentemente, le spese di trasporto e il profitto; che se è 
ovvio che il genio inventivo possa fornire procedimenti 
tecnici sempre migliori e permettere che la conseguente 
diminuzione del costo sia assecondata da una diminuzione 
di prezzo, non deve mai essere possibile, senza una pro- 
fonda lesione di quel principio economico e dei precetti 
di giustizia, che i prezzi siano diminuiti da alcuno solo 
come un mezzo per accrescere lo spaccio a danno di altri 
e senza alcuna considerazione di ciò che efiPettivamente il 
prodotto gli costi. 

Solo con l'assistenza della classe operaia gli imprendi- 
tori prudenti ed onesti potranno togliersi dal pericolo dei 
ribassi dei prezzi al di sotto del costo, nello stesso modo 



1 E. J. Smith, The new trades combinaiion movement, etc, cit., 
London 1899, pag. 16-18. 

E. GossA. Conflitti e alleanze, ecc. ^ ^ 
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che solo con T assistenza degli imprenditori gli operai po- 
tranno evitare che i loro compagni disoccupati o poco abili 
o meno scrupolosi siano assunti per un salario minore di 
quello che il tener di vita della loro classe considera come 
normale. 

Ambedue le parti hanno sofferto da vicendevoli pratiche 
inconsulte nella lotta fra di loro ed è naturale che ambedue 
debbano ora aiutarsi per rimuovere il male e approfittare 
del buon risultato che può da ciò provenire; ne è a me- 
ravigliarsi che se in alcuni paesi la forza impellente, nella 
formazione di tali unioni mutue, venga rappresentata dagli 
imprenditori, in altri essa sia stata già da tempo posta in moto 
dalla classe operaia, la quale abbia fin da allora compreso 
la loro importanza e il loro ufficio fondamentale, indispen- 
sabile, per il miglioramento delle condizioni del lavoro ^ 

Né le unioni mutue degli imprenditori e degli operai 
possono sembrare artificiose e complicate quando si pensi 
che le condizioni essenziali richieste per la formazione loro 
sono quelle stesse che stanno a base delle unioni operaie 
e che consistono cioè, oltre che nella formazione di queste 
ultime, se già non esistono, nelP impianto di un ufficio di 
arbitrato e di conciliazione che si occupi pure delle que- 
rele e dei sospetti di trasgressione ai patti stipulati, nel 
pagamento delle spese a ciò necessarie, in quote eguali per 
ambe le parti, e nella formazione di un fondo, il quale, 
oltre che essere di garanzia, possa servire in generale agli 
scopi a cui mirano le unioni. 



^ Vi hanno a tald riguardo illustrazioni interessanti negli scritti 
citati di R. Liefmann e di W. Kulemann. 
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Come corrispettivo dell'assistenza che gli imprenditori 
ricevono dagli operai è a questi corrisposto, oltre che il 
salario percepito al tempo in cui l'unione viene stipulata, 
un bona graduato in modo che se, per qualche ragione, 
decrescano i profitti, esso debba pure diminuire e aumenti 
invece quando quelli si facciano maggiori, in una proporzione 
che è, nei due casi; fissata in base a quella che spetta ai 
salari! nella determinazione dei prezzi di vendita, così che 
quanto più tale proporzione sia alta tanto più il bona sia pic- 
colo e sia invece tanto più grande quanto più essa sia bassa ^ 
Ed ecco che su queste basi, inspirate dalla giustizia 
distributiva e dalla ricognizione dei diritti del lavoro, la 
posizione degli imprenditori e degli operai può essere più 
perfetta e la loro funzione nel futuro più sicura'; gli uni 
e gli altri sono posti in rapporti di eguaglianza, gli attriti 
cessano per sempre e i risparmi sono, dalle due parti, ser- 
bati per scopi più utili che non gli scioperi e i lockouts. E 
tutto ciò può avvenire non solo in base a sentimenti di filan- 
tropia, i quali, se tanto pregevoli, sono per se stessi impo- 
tenti ad opporsi alle forze economiche e sono del resto ri- 
fiutati dalle classi operaie che vogliono ricognizione di diritti 
e non gratuite concessioni, ma pure in base ad un nuovo 
progresso della lotta di concorrenza verso l'associazione, 
ossia in base ad un perfezionamento dei rapporti sociali in 
generale e ad un maggior equilibrio di quelli economici in 
particolare. 



1 E. J. Smith, lav. cit, pag. 32-33. 



CAPITOLO xxm 

LA BASE ECONOMICA BELLE UNIONI MUTUE 
DI IMPBENDITOBI E DI OPERAI 



Perchè le anioni matne di imprenditori e di operai 
possano assicurare agli imprenditori, assai più che non i 
sindacati industriali, pfezzi non al di sotto del costo e porli 
in grado di pagare agli operai giusti salarii non basta che 
esse Tengano semplicemente a costituirsi, ripromettendosi 
tale fine di utilità comune, ma è necessario che esse pon- 
gano a loro base il calcolo esatto e preciso del costo di 
produzione. 

Esse hanno anzitutto l'ufiicio di prendere cognizione 
completa e sicura di ciò che deve essere calcolato come 
costo in ogni azienda industriale e ciò appare di assoluta 
necessità anche pel fatto che la vendita al di sotto del 
costo non avviene solo per intenzione di imprenditori con- 
correnti i quali vogliano accaparrarsi con ciò la clientela 
di altri, ma, in gran parte, anche per l'ignoranza di 
molti imprenditori circa le spese effettive delle loro aziende. 
Che se à indubitato che gli imprenditori i quali adottino 
apertamente e deliberatamente la pratica di vendere al di 
sotto del costo possano anche tornare di poi sulla retta via 
quando abbiano raggiunto lo scopo che si erano prefissi, 
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<]uelli che yendono inconsciamente al di sotto del costo, 
abbandonati a sé stessi, rimangono nell'errore. 

"Se d'altra parte è a ritenersi che gli imprenditori di 
questa seconda categoria costituiscano una piccola mino- 
ranza e non possa perciò essere di utilità veramente grande, 
a tale riguardo, la ricerca del costo di produzione, poiché 
l'osservazione imparziale può oramai dimostrare che essi sono 
molti e che la maggioranza loro è tanto più pericolosa in 
quanto è composta di imprenditori, i quali non apparten- 
gono a qualche produzione o località particolare ma si tro- 
vano dovunque e in ogni specie di industria di varia esten- 
sione e importanza, dalla più piccola alla più grande \ 

In molte e molte industrie un fatto che impressiona e 
che è ancora poco noto all'opinione pubblica è proprio la 
strana assenza, nei produttori, di ciò che costituisce una 
cognizione realmente utile e pratica degli elementi e del- 
l'entità del costo dei loro prodotti: in esse l'ufficio ammi- 
nistrativo tanto importante di determinare il costò occupa 
una posizione relativamente secondaria e si può essere certi 
che, generalmente, quasi i due terzi degli imprenditori di 
ogni paese sanno poco di ciò che forma il cardine di tutta 
l'amministrazione delle loro aziende e, con prezzi fantastici, 
i quali sono per lo più stabiliti in base a quelli fatti dal 
loro più forte competitore, nuociono a quei pochi che cono- 
scono tutta l' importanza e hanno tutta la capacità e l' in- 
tenzione di porre alle merci il prezzo che realmente deve 
essere loro assegnato. 

E r incertezza e la confusione in tale materia è aggra- 



1 E. J. Smith, lav. cit., pag. 19-20. 
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vata anche dal fatto che questi pochi i quali sanno real- 
mente a quanto ammonti il costo della loro produzione 
avvolgono ciò nel mistero, per impedire che i loro rivali 
ottengano gratuitamente informazioni utili e li danneggino, 
con l'approfittare appunto delle condizioni di attrito eco- 
nomico ancora esistente nell'organismo industriale, le quali 
non permettono che una cognizione diffusa del vero stato 
delle cose, riguardo al costo di ogni azienda, riesca a van- 
taggio di tutte le classi dei produttori e renda possibile 
l'aumento del dividendo nazionale. 

Da ciò apprezzamenti, da parte degli imprenditori che 
esercitano uno stesso ramo d'industria, i quali variano gran- 
demente fra di loro, come risulta dalle indagini che si com- 
piono in varie occasioni dai periti, e che reclamano l'opera 
delle unioni mutue di imprenditori e di operai, le quali tol- 
gano appunto l'attrito economico che ancora lasciano sus- 
sistere le loro unioni separate, quando rimangono le une 
di fronte alle altre, e rendano possibile dare a periti l'in- 
carico di delineare gli elementi che debbono costituire com- 
plessivamente il costo nelle loro aziende \ 

A tale scopo le unioni mutue degli imprenditori e degli 
operai devono affidare a periti, di loro reciproca fiducia, 
l'analisi delle varie parti di cui si compongono le merci di 
qualità comune prodotte nelle singole aziende e in parti- 
colare l'esame di ogni specie di materiale che esse con- 
tengono, di ogni processo tecnico pel quale sono passate, 
affinchè, presa pure cognizione dei salarii medii pagati 
in ogni stadio della loro produzione, possano porre a raf- 



1 E. J. Smith, lav. cit., pag. 20-22. 



1)1 IMPBENDITOBI E DI OPEBAI. 183 

fronto il costo che ne risalta col prezzo a cui le merci 
sono vendute. 

Nell'interesse reciproco degli imprenditori e degli operai, 
a tali periti spetta la compilazione di un elenco parti- 
colare ad ogni azienda, il quale comprenda tutti i punti 
che in essa debbono yenir calcolati come costo di pro- 
duzione, in modo che sia tenuto conto debitamente del 
deprezzamento dell'opificio e delle macchine, degli interessi 
pagati al capitale, dell' opera personale dell' imprenditore, 
dei pagamenti e delle yendite in contanti e degli sconti su 
queste ultime, delle spese per commissioni di vendita e di 
quelle di trasporto e non sfuggano dal calcolo anche le più 
piccole particolarità proprie di ogni azienda, degne esse 
pure della massima considerazione, in causa dell'influenza 
complessiva che possono esercitare sul risultato economico 
della produzione ^. 

Senza la formazione delle unioni mutue di imprenditori 
e di operai la semplice iniziativa dei primi nella ricerca ac- 
curata del costo di produzione, per quanto sia indispensabile 
a rendere ogni industria veramente profittevole, troverebbe 
un ostacolo anzitutto nel fatto che tale calcolo deve avere 
per base, in ogni industria, l' esperienza della totalità degli 
imprenditori che la esercitano, grandi e piccoli, con molto 
e poco capitale, mentre questi, se isolati, hanno interesse 
ad essere e a mantenersi in lotta fra di loro, anziché agire 



J Sui modi di calcolare il costo di produzione nelle aziende, E. J. 
Smith include, nella raccolta citata dei suoi articoli, un breve scritto 
di W. A. Addinsell, chartered accountant, dal titolo : A new system 
of cosUtaking in ir ade. 
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d'accordo e comunicarsi reciprocamente i fatti amministra- 
tivi delle loro aziende. Inoltre gli stessi operai non orga- 
nizzati, nella lotta con gli altri, danno agli imprenditori 
facile opportunità di astenersi da tale calcolo scrupoloso con 
TofFrire loro la mano d^opera ad un prezzo minore e ren- 
dere ad ogni modo più facile la concorrenza di taluni pro- 
duttori di fronte ad altri e più aspra ed ardita la loro rivalità. 

In tali condizioni infatti gli imprenditori non possono 
desiderare l'opera dei periti perchè, volendo vincere nella 
lotta con ogni mezzo che venga loro sotto mano, non hanno 
interesse ad accogliere e a seguire i principii che deter- 
minano e regolano la condotta razionale di ogni impresa ; 
inoltre la contabilità è per sé stessa di poco servigio se 
non include un esame profondo di tutti i particolari di una 
azienda e non è verosimile che imprenditori i quali deb- 
bano lottare fra di loro e con gli operai si determinino a 
farli conoscere e a pagare ai periti un servigio che po- 
trebbe indirettamente condurli a rovina ^. 

E ciò è del resto provato già dal fatto, oggidì comune, 
che i bilanci di ogni azienda offrono poco più che infor- 
mazioni sommarie le quali non possono riuscire praticamente 
di alcuna utilità, né per altre aziende simili già impiantate, 
ne per quelle che si volessero fondare, e rivelano tutto lo 
sforzo fatto dagli amministratori per mantenere segreto ogni 
particolare che possa fornire opportunità di lotta ad altri 
concorrenti. 

Air incontro quando avvenga l'unione degli imprenditori 
con gli operai e sia eliminata la lotta per il ribasso dei 



» E. J. Smith, lav. cit., pag. 24-25. 
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prezzi e dei salarli, sorge pure negli imprenditori il pieno 
interesse a portare il prezzo delle merci verso il loro costo 
e a determinare e a palesare questo in tutti i suoi parti- 
colari, essendo loro assai più facile lottare con quelli che 
ancora non facciano parte della combinazione, aiutati in ciò 
dagli stessi operai in generale che hanno pure interesse 
che tutti gli imprenditori facciano parte delle unioni e as- 
sicurino con ciò lo stesso saggio di salario che è pagato 
da quelli già associati, ritraendo a loro volta il vantaggio 
di poter elevare con sicurezza il prezzo delle merci al 
giusto livello sulla base del costo. Solo allora ogni impren- 
ditore potrà consentire nell'adozione, a seconda delle cir- 
costanze speciali della propria azienda^ di un metodo che 
sia ad essa più acconcio per determinare il suo costo di 
produzione. 

Tale metodo dovrà essere scelto in base alla varia en- 
tità della produzione e dello spaccio e riuscire a prezzi 
diversi a seconda della qualità della merce, dei processi 
tecnici pei quali essa è passata, dell'opportunità che i 
maggiori capitali offrono in confronto a quelli minori, dei 
varii saggi di salario pagati per ogni processo tecnico, dei 
mezzi differenti adottati nel portare i beni al mercato e di 
parecchie altre particolarità proprie ad ogni azienda, cosic- 
ché sia possibile il conservare come profitto di essa, anziché 
spenderlo in un corrispondente ribasso dei prezzi, ogni 
vantaggio che provenga dalle qualità superiori di cui ogni 
azienda é fornita, per fatti intrinseci ad essa o per condi- 
zioni del luogo in cui è situata. 

Così, grazie all'unione mutua con gli operai, un impren- 
ditore potrà, ad esempio, assicurarsi il vantaggio grande che 
dà un largo capitale in confronto ad un piccolo e ritenerlo 
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come un interesse legittimo, anziché servirsene per inon- 
dare il mercato con prodazioni a prezzi di vendita più bassi 
di quelli che non possono accogliersi senza perdita da 
aziende poste in condizioni meno fortunate ; un altro potrà 
tenere per sé il guadagno che gli proviene dal minor prezzo 
che egli paga per le materie prime comperandole tutte in 
una volta e valersi di ciò pel miglioramento successivo della 
sua produzione, giovando nello stesso tempo alle classi ope- 
raie, e verranno a cessare, in casi molteplici analoghi a 
questi due accennati, tutti gli sprechi di forza che trae 
seco la lotta fra gli imprenditori isolati e fra questi e gli 
operai. 



CAPITOLO XXIV 

LE UNIONI MUTUE DI IMPRENDITORI E DI OPERAI 

E I CONSUMATORI 



La ricerca e la determinazione del costo di produ- 
zione, in quanto formano la base delle unioni mutue di 
imprenditori e di operai, hanno il solo scopo di fissare 
nelle singole aziende un minimo di profitto al quale deve 
attenersi ogni produttore e venditore a tutela degli inte- 
ressi proprii e di quelli degli operai e non potrebbero 
perciò meritare le rivalità che si movessero contro di loro 
da parte dei consumatori. 

Se in forza di esse il prezzo dei prodotti dovrebbe es- 
sere rialzato in tutti quei casi in cui i profitti si trovino 
al disotto del minimo stabilito, in altri pure frequenti esso 
verrebbe ad essere diminuito; non essendo più necessario 
tenere relativamente alto il prezzo di taluni prodotti per 
avere un compenso alle perdite incontrate, in causa dei 
prezzi eccessivamente bassi, in altre produzioni. 

Nulla quindi di ingiusto verrebbe commesso dalle unioni 
mutue di imprenditori e di operai verso i consumatori, 
esse verrebbero solo a togliere degli abusi di cui i con- 
sumatori dividono ora l'utile coi produttori vittoriosi ot- 
tenendo una gran parte di prodotti ad un prezzo al quale 
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possono averli solo a danno così di altri produttori meno 
forti e fortunati, come degli operai. 

Ninno può pretendere che le produzioni debbano es- 
sere vendute senza profitto e che con ciò si debba com- 
mettere un'ingiustizia a suo favore, non avendo alcuno 
il diritto di vivere a spese della vita di altri e di rice- 
vere un valore assoluto maggiore di quello che egli dà in 
iscambio ^. 

Che se la difficoltà consiste neirottenere il giusto valore, 
niun mezzo migliore può condurre a ciò, in sostituzione 
della libera concorrenza ideale, perfetta in tutte le sue 
molteplici manifestazioni e per se stessa inconseguibile, al- 
rinfuori del calcolo accurato del costo di produzione. 

Esso infatti è l'unico mezzo che, da un lato, mantenga 
intatta la libertà economica nelle sue sane manifestazioni, 
e, dall'altro, valga ad ovviare al disordinato procedimento 
di lotta per far danaro che abbatte i deboli ed agisce al- 
l'infuori di ogni principio da cui è guidata, in tutte le altre 
attività, la condotta umana e che stimola l'uomo scaltro e 
di cuor duro a lesinare, indebitamente e senza scrupoli, 
sui prezzi, sfruttando così il proprio simile senza alcuna 
considerazione a sentimenti di giustizia. 

E ingiusto forzare il produttore a vendere i proprii 
beni al disotto del costo; è ingiusto far soffrire l'operaio 
con un ribasso di salario allo scopo di ridurre ai minimi 
termini la perdita incontrata in una eccessiva riduzione dei 
prezzi ed à pure ingiusto che il pubblico goda parte del bot- 
tino che taluni produttori vengono in tal modo ad ottenere. 
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Ogni cosa ha un giusto prezzo e il venderla a più o a 
meno è pregiudizievole sempre ad alcuno; né il consuma- 
tore può pretendere alcuna considerazione che sia basata 
su di un supposto diritto a comprare senza il pagamento 
di un giusto prezzo. La sola sua pretesa può essere quella 
di venir trattato giustamente e il migliore adempimento 
di essa si ha nell'obbedire al principio di vendere ogni 
cosa sulla base di un costo di produzione ben accertato. 

I consumatori osservano, a scusa dei loro lamenti, che 
non è aiFar loro il considerare se i prodotti che essi com- 
perano rechino uu profitto al produttore o siano venduti 
con perdita e che, d'altra parte, il venditore deve ben co- 
noscere meglio di loro a qual punto gli convenga fissare 
e mantenere i prezzi. 

E invero è solo per istinto comune a tutti gli uomini 
che i consumatori tendono a fare i migliori contratti pos- 
sibili e si vantano di essi, senza che sia in loro alcuna in- 
tenzione di far del male, e sarebbero senza dubbio pronti 
a vergognarsi qualora conoscessero le privazioni e la mi- 
seria che sovente porta seco un buon contratto e il molto 
male che reca nel mondo il trionfo immoderato del loro 
istinto, anche se non accompagnato da mancanza di cuore ^. 

Quindi la colpa del male risiede già in coloro che com- 
mettono l'errore di vendere al di sotto del costo, privando 
con ciò i propri creditori e i propri operai dei loro diritti 
legittimi e, sotto quest'aspetto, il pubblico ha ragione di 
addurre a facile scusa che se un prodotto è spontanea- 
mente messo in vendita a buon mercato, egli non com- 
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mette alcuna colpa comperandolo a tale prezzo e che egli 
non si rifiuterebbe a pagarlo di più ee gli si domandasse 
un prezzo maggiore. 

Ora, se ciò può ammettersi come giustificazione dell'o- 
perato dei consumatori, non è pure difficile il dimostrare 
come anche ad essi, oltre che un perfezionamento morale, 
potrebbe venire dalle unioni mutue di imprenditori e di 
operai un utile economico, il quale anzi può concepirsi 
anche a priori quando si rifletta ohe per sé stessa la so- 
stituzione della guerra di tutti contro tutti con l'accordo 
spontoneo degli interessi dei produttori non può non risol- 
versi pure in un risparmio di forze economiche e quindi in 
un aumento del dividendo nazionale e in una maggiore 
quantità di beni disponibili offerti al consumo. 

Anzitutto ninno può mettere in dubbio che il cousuma- 
tore è persona solo di rado al di fuori di quelli che produ- 
cono ed è perciò talvolta difficile il decidere quali siano 
le persone per le quali potrebbe presumersi un danno eco- 
nomico, dato un rialzo eventuale di prezzi. 

Che se taluno volesse, a tale riguardo, accennare a 
quelle persone la cui missione nella vita sembra solo quella 
di riscuotere entrate e di spenderle e osservare che sa- 
rebbe ingiusto influire in alcuna misura sulla loro spesa 
nello stesso modo che ninna influenza debba esercitarsi, sulle 
loro entrate, si può rispondere che l'uomo il quale abbia 
molto da spendere ha pure la minóre probabilità di sen- 
tire i danni economici di un rialzo dei prezzi e il minor 
diritto di lamentarsene e che quando si voglia considerare 
la questione dell'interesse del consumatore in generale, 
tale classe debba essere lasciata in disparte, essendo com- 
pito indispensabile dello studioso e del filantropo solo quello 
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di provare che dalle unioni mutae di imprenditori e di 
operai non venga alcun danno al consumatore ordinario ^. 

Perciò la ricerca di consumatori ordinarli, i quali non 
siano in qualche modo anche produttori di beni o di ser- 
vigi, si risolve in quella di una quantità occulta, poiché 
essi, generalmente parlando, non si possono in alcun modo 
scindere, riguardo alle loro aspirazioni, da tutta quell'altra 
massa indeterminata di consumatori che cerca il buon 
mercato e che tuttavia, direttamente o indirettamente, qua- 
lunque sia il carattere economico specifico di coloro che la 
compongono, dovrebbe risentire dalle unioni mutue di im- 
prenditori e di operai un vantaggio reale che largamente 
compensi il rialzo eventuale dei prezzi di talune merci che 
essi consumano. 

Infatti gli imprenditori che, ritraendo profitti normali, 
possano far fronte ad ogni loro obbligazione e non falli- 
scano rendono partecipe del beneficio di questa loro con- 
dizione migliorata tutte le persone d'affari con le quali essi 
trattano; avendo più danaro da spendere non solo possono 
godere a miglior agio dei servigi dei professionisti, ma 
recare giovamento in sommo grado anche alle altre cate- 
gorie di persone, proprietarie di molti o di pochi beni, 
che di fronte all'opinione popolare si mostrano con più evi- 
denza come semplici consumatori, in quanto tali impren- 
ditori, col pagare maggiori redditi per l'uso delle altrui 
proprietà mobili ed immobili, accrescono a chi le affida 
loro le fonti del consumo. 

E cosi avviene anche da parte degli operai, i quali coi 
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maggiori salarii giustamente ottenuti, oltre che fare una 
maggiore e migliore provvista di nutrimento e di vestito, 
per modo che i rivenditori siano da ciò beneficati e i 
commercianti ottengano maggiori commissioni, possono pa- 
gare con puntualità i loro fitti, invece che passare ad ogni 
tratto da una casa all'altra, recando essi pure utilità a tutte 
le altre classi di persone che posseggono dei capitali e ne 
cedono l'uso ad altri. 

Se quindi tutte queste persone fossero eliminate dalla 
categoria di quei consumatori che, si dice, verrebbero a 
soffrire danno dalle unioni mutue di imprenditori e di operai 
sarebbe difficile definire quali altre rimarrebbero, dato che, 
anche fra quelli che non si dedicano direttamente agli af* 
fari, molti impiegano il loro capitale in società industriali 
e commerciali od hanno i loro redditi in stretta dipendenza 
dalla loro buona riuscita e dai profitti di esse ^. 

Ma rimane un'altra obbiezione ed è che, sebbene le 
unioni mutue di imprenditori e di operai affermino che la 
base dei prezzi di vendita è loro fornita oggettivamente 
dal costo di produzione, non spetta ai consumatori alcun 
intervento nella determinazione e nella ricognizione di que- 
sto ed essi non possono perciò del tutto star sicuri di non 
venire ingannati. 

A ciò si può rispondere che le unioni mutue di im- 
prenditori e di operai non creano ne rappresentano per so 
stesse alcun monopolio, e il consumatore tiene pur sem- 
pre il potere nelle proprie mani, può insistere finche egli 
voglia per un giusto trattamento e, se desidera, può anche 
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fare certi prodotti da se; che d'altra parte già si ebbero 
alcuni casi in cui le unioni mutuo di imprenditori e di 
operai hanno recato, in talune industrie in cui vennero 
concluse, una diminuzione di prezzi, anziché un loro rialzo 
e che anzi la tendenza naturale del sistema è di abbas- 
sarli, in quanto i produttori che l'adottano fanno poi del 
loro meglio per diminuire il costo di produzione e conci- 
liare in tal modo il loro interesse con quello dei consuma- 
tori come tali. 

D'altra parte, anche se i prezzi non potessero venire 
ribassati, la diffidenza dei consumatori sarebbe sempre nella 
più gran parte ingiustificata, poiché né gli imprenditori né 
gli operai di alcuna unione mutua vorrebbero arrischiare 
di perdere la loro clientela col porre prezzi esagerati alle 
loro merci e dare perciò adito, in proprio sfavore, all'azione 
della libera concorrenza da parte di altri produttori nazio- 
nali e di quelli forastieri ^. 

Devesi quindi concludere che all'infuori di un'assai pic- 
cola categoria di persone, difficili a definirsi, le quali non 
siano in alcun modo in qualche rapporto con le aziende 
industriali e commerciali, tutta la grande massa dei con- 
sumatori ha interesse più o meno diretto che il manifat- 
tore e il commerciante ottengano giusti profitti dalle loro 
produzioni e dalle loro vendite e paghino agli operai giusti 
salarli. Ohe se essa non ha, da un lato, ragione di lagnarsi 
del rialzo dei prezzi eventualmente necessario per giun- 
gere a tale stato di cose, é, dall'altro, per effetto stesso 
della libera concorrenza, che è ancor sempre possibile e 
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pronta ad agire, protetta dal pericolo di essere aggravata 
più di qaanto le venga imposto dal costo di produzione 
dei beni e, anche a tale riguardo, non ha motivo di op- 
porsi alle unioni mutue degli imprenditori e degli operai. 



CAPITOLO XXV 

LE UNIONI MUTUE DI IMPRENDITORI E DI OPERAI 
E LA CONCORRENZA ESTERA 



Data l'eventualità che le unioni mutue di imprenditori 
e di operai, prefiggendosi lo scopo di mantenere i profitti 
e i salari ad un livello normale, debbano, in parecchi casi, 
in seguito ad accurato esame del costo di produzione, rial- 
zare il prezzo dei prodotti, potrebbe ancora sorgere il 
dubbio che, nonostante i limiti naturali, già accennati, a 
cui non può sottrarsi qualsiasi tendenza ad un aumento 
dei prezzi, tali unioni, già al loro primo apparire, abbiano 
a trovare un ostacolo nella concorrenza estera e siano per- 
ciò costrette a ribassare i prezzi al livello primitivo. 

Ma è facile dimostrare che se appunto tale aumento di 
prezzo ha solo l'oggetto di impedire la vendita dei prodotti 
ad un saggio che non lasci margine ai profitti non può 
offrire opportunità al concorrente estero di avvantaggiarsi 
ne sul mercato dove le unioni hanno sede né su altri mer- 
cati forastieri. 

Si supponga che una data industria particolare sia eser- 
citata in paese da 100 manifattori e che vi sia lo stesso 
numero di produttori forastieri, così che ogni singolo pro- 
duttore interno, il quale lotti singolarmente per conto pro- 
prio, abbia 199 competitori. 
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Ora, se singoli gruppi di produttori interni ì quali sono la 
causa prima del ribasso dei prezzi, in quanto se ne servono 
come strumento di lotta fra di loro, vengono a patti e formano 
unioni mutue coi loro operai per chiudere ogni via a tale 
ribasso, pregiudizievole così al capitale che al lavoro, ognuno 
di essi ha di fronte a se soltanto la metà dei concorrenti, 
fatta evidentemente astrazione dalla qualità delle merci, 
dalla capacità negli affari e da tutte quelle circostanze in 
generale che possono arrecare la superiorità di determi- 
nate aziende, nazionali o forastiere, di fronte ad altre. 

Poiché se dapprima, di fronte ai produttori isolati, i 
forti compratori, per ottenere buone condizioni, pongono 
spesso Tun produttore interno contro l'altro e i produttori 
sono perciò alla loro mercè, quando vi abbiano unioni di 
questi rafforzate con l'alleanza degli operai, ognuno di essi 
può liberamente porre in guardia i consumatori dai ten- 
tativi di inganno che siano fatti da altre unioni di concor- 
renti nazionali, in quanto non corre più il pericolo di perdere 
la propria azienda, per l' impossibilità che ha ognuno di 
fare prezzi che non contengano la stessa proporzione di 
profitto, e al compratore disonesto non rimane altro mezzo 
che quello di porre contro il produttore nazionale quello 
forastiero. 

Di più i conto competitori al di fuori, a parità di ogni 
altra circostanza, sono i meno pericolosi, poiché di fronte 
alla concorrenza estera ogni produttore interno è già fa- 
vorito, nel mantenimento dei prezzi di vendita ad un livello 
rimuneratore, dal fatto stesso che i produttori stranieri so- 
gliono per !o più tenere responsabile della vendita al di 
eotto del costo il produttore nazionale e si dicono costretti, 
loro malgrado, a seguirne l'esempio. 
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Perciò, se l'uaione mutua degli imprenditori e degli 
operai consolida yalidamente la posizione dei produttori in- 
terni, togliendo la lotta disordinata fra di loro, e li rende 
in maggior grado preparati, mediante le cognizioni e l'e- 
sperienza riunite, a combattere la concorrenza estera quando 
la vendita al di sotto del costo si sia iniziata al di fuori, 
esclude, nel caso opposto, la stessa necessità della lotta, 
in quanto i produttori forastieri approfittano degli effetti 
delle unioni mutue per ottenere prezzi migliori e trovano 
anche opportuno venire a qualche accordo coi produttori 
nazionali ^ 

Ma anche supponendo che pure in questo secondo 
caso i produttori forastieri, anziché pensare ad un tale ac- 
cordo, intendano valersi, a proprio favore, del fatto che i 
produttori nazionali, in forza dell'unione mutua con gli 
operai, si trovino vincolati nella determinazione del prezzo 
dei prodotti, non sono le unioni mutue che possono davvero 
offrire loro buon giuoco, potendo esse combattere la con- 
correnza estera e farla desistere dal suo proposito col ser- 
virsi temporaneamente delle stesse armi dapprima in uso 
fra i produttori isolati e, profittando della forza economica 
di cui esse dispongono, intraprendere una vendita al di 
sotto del costo, sistematica e ben ordinata, fino a che siano 
riuscite a costringere i produttori forastieri o a ritirarsi o 
a commerciare giustamente a quegli stessi prezzi più ele- 
vati che assicurano un profitto ragionevole ai produttori 
nazionali. 

Che se poi si voglia fare un'analisi più particolare degli 
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effetti delle aDioni mutue degli imprenditori e degli operai 
riguardo alla ooncorrenza estera, può anzitutto riuscire op- 
portuno distinguere questa nella sua triplice manifestazione, 
di concorrenza che i produttori nazionali incontrano su mer- 
cati forastieri da parte dei produttori esteri che vi smer- 
ciano a prezzi più bassi prodotti coi quali non potrebbero 
fare loro concorrenza all'interno ; di concorrenza che i pro- 
duttori nazionali incontrano da parte di produttori esteri 
nel loro mercato iuterno e in fine di concorrenza da parte 
di produttori forastieri su questo stesso mercato interno e 
negli altri mercati esteri riguardo ad un eccedente di pro- 
dotti che essi non possono smerciare a casa propria ai 
prezzi alti loro assicurati da un dazio di protezione e che 
hanno perciò ancora interesse a vendere a prezzi bassi al 
di fuori. 

Circa la prima specie di concorrenza estera, che è la 
più importante, se i produttori nazionali si trovano imba- 
razzati di fronte ad essa quando commerciano al di fuori 
come aziende singole, potranno vincerla facilmente affron- 
tandola associati fra dì loro, valendosi della superiorità 
che le grandi imprese hanno sulle piccole nel diminuire 
le spese generali della loro produzione e del loro spaccio 
e nell'offrire prodotti molto più commerciabili di quelli che 
possano fornirsi da aziende separate ^. 

Eìguardo poi alla seconda specie di concorrenza estera, 
i produttori nazionali potranno essi determinarsi a vendere 
temporaneamente i loro prodotti ad un prezzo ancora più 
basso di quello fatto dai produttori forastieri, allo scopo di 
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costringerli o ad abbandonare il mercato o a convenire di 
vendere al giusto prezzo. Per riuscire a ciò sarà sufficiente 
che i produttori nazionali offrano ai loro grandi clienti un 
ribasso sotto forma di sconto speciale graduato in propor- 
zione all'entità degli affari conchiusi con ciascuno di essi 
e domandino in ricambio che tali clienti si obblighino a 
comperare solo da iiiìprenditori che facciano parte delle 
unioni, dato ohe i prodotti loro non siano giudicati, da ap- 
posita commissione mista dì produttori e di commercianti, 
di qualità inferiore o di prezzo sempre più elevato in con- 
fronto a quelli forastieri. 

InlSne, per ciò che concerne la terza specie di concor- 
renza estera, cioè quella che profitta dei dazii di protezione 
per tenere alti i prezzi nel proprio paese e ribassarli al 
di fuori, potrà giovare nella lotta contro di essa l'istitu- 
zione di commissioni il cui ufficio sia quello di raccogliere 
e ponderare tutte le informazioni che riguardano i prezzi 
fatti, in ogni dato tempo e luogo, dai produttori esteri e 
di presentare poi alle unioni mutue di imprenditori e di 
operai quelle relazioni e quelle raccomandazioni che, a loro 
avviso, possano guidare i produttori nazionali verso una di- 
minuzione del costo dei loro prodotti. Né il valore di tali 
pratiche può essere posto in dubbio se si pensi che una 
data produzione e un dato commercio possono essere mi- 
gliori quando abbiano a loro disposizione notizie e dati sta- 
tistici accuratamente raccolti, conclusioni a cui si giunga 
in seguito ad analisi da parte di periti, disegni che si pon- 
gano in opera dopo il più attento esame sotto ogni aspetto 
pratico, raccomandazioni diverse, secondo i casi, che fac- 
ciano, ad esempio, ritenere saggio lasciare al produttore 
straniero un affare relativamente meno buono quando vi 
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sia abbondanza di commiBsioni in altri migliori o che in- 
vece consiglino di accettare anche ordinazioni non molto 
convenienti quando esse siano complessivamente scarse o 
tale accettazione non abbia che lo scopo dì tenere basse le 
spese di esercizio dell'azienda e di portar via, anche a sa- 
crificio, pochi ma buoni clienti al produttore forastiero ^ 

Ne tali pratiche potrebbero dirsi illegittime perchè le 
unioni mutue degli imprenditori e degli operai non hanno 
qui lo scopo dì cacciare il produttore estero ad ogni costo 
e di rendergli impossibile il vendere beni in concorrenza 
col produttore nazionale, ma solo di impedirgli di vendere, a 
lato dì questi, senza profitti sorretto da quelli, relativamente 
considerevoli, che ì dazi di protezione gli assicurano in 
patria. 

Le unioni mutue degli imprenditori e degli operai im- 
pediscono soltanto che si possa far danaro a danno d'altri 
e, mentre dirigono i produttóri verso la via legittima di 
far affari, accordano loro anche il mezzo di difendersi da 
pratiche di concorrenza disonesta e di ottenere che tanto 
da parte dei produttori nazionali come da parte di produt- 
tori forastieri si facciano solo prezzi i quali diano un ragio- 
nevole profitto così negli spacci interni che in quelli al di 
fuori. 

E tutto ciò è possibile solo mediante imprenditori asso- 
ciati fra di loro e sostenuti nei loro intenti dalla solidarietà 
degli operai, in quanto solo a tali condizioni essi possono, 
a parità di ogni altra circostanza, lottare efficacemente o 
accordarsi coi produttori esteri, togliere loro o non togliere 
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ordinazioni come loro più aggrada e sostituire tali pratiche 
legittime, fondate sul mutuo aiuto e sulla riunione dell'e- 
sperienza e delle cognizioni dei singoli produttori, alla lotta 
disordinata, agli interessi, solo momentanei e malintesi, dei 
produttori isolati, i quali arrecano con ciò ben piii pericolo 
Alla prosperità economica del loro paese che non i produt- 
tori forastieri, mentre non riescono quasi mai a sostenere 
la concorrenza, talvolta disastrosa di questi ultimi, data 
l'impotenza che la pratica dell'eccessivo ribasso dei prezzi 
infligge pure a molti di coloro che, nella lotta interna, ri- 
sultano, per un dato tempo, vincitori. 
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